


LIBRARY 


'Al 03- 























Manuale di EPIT 

14 - 


£ l<f 

TETO 


'*>A3 

Operette morali di ISO( 


Favola di PRODICO — Orazione Greca di GEMISTO PLETONE 
Frammento k SENOFONTE 
Frammento di STRATONE — Martirio de’Santi Padri. 








EDOARDO 


PERINO, EDITORE 





] 884 . 




o 


PREFAZIONE 

le orbo paludose • lai Batracomiomachia (l’Omero (1) 
tanto lo prese ej.o .sollevò dalle tristizie che lo attor- 
niavano : martir;z/^aTiclolo, che egli volle farne pure un 
seguito, 'e' ci aggiunse cosi otto suoi canti umoristica- 
mente satirici a complemento di quella curiosa operetta, 
otto canti che sono un piccolo capolavoro del genero. 
E poi Mosco co’ suoi idilli teneramente tranquilli, ed 
Esiodo colle terribilità della guerra de’ Titani e Vergilio 
e Simonide... fecero aggiungere al poeta recanatese una 
collana di versi stupendi alla collezione mirabile delle 
sue poesie originali. Ma ci eran pure de’ giorni per quella 
anima grande, in cui ii soffio poetico scompariva dietro 
all’incalzare tremendo di un turbinio ffiosotìco che gli 
assorbiva tutte le sue facoltà di poeta, o veniva a ripor- 
tarlo in mezzo alle più tristi verità della vita e allora 
la mente sua ragionava, abbandonando per forza le plaghe 
fantastiche della poesia bella e ridente, e ragionava del 
cielo e della terra e delli animali e della eternità e dei 
problemi più astrusi che si offrono, sempre, davanti alla 
mente delli umani. Ed egli pure, allora, ne’ momenti di 
quel triste sconforto, nelle ore della sua morale stan- 
chezza, correndo a ritemprarsi l’anima in un bagno forte 
d’antico, volgarizzò le pagine severe del manuale di 
Epitteto, e le operette morali di Isocrate, e Gemisto 
Pletone, e Senofonte... E, ad ogni volgarizzamento novo 
che egli conduceva a termine, ci metteva avanti un 
preambolo a far fede dell’amore grande da lui posto in 
que’ lavori faticosi e coscienziosi e del lungo studio ed 
assiduo che egli, volgarizzando, ne faceva. Il manuale di 
Epitteto ha per scopo e conclusione ultima di far sacra 
questa massima propugnata da tutti li stoici, che cioè, 
si debba essere noncuranti di tutto ciò che ci circonda, non 


(1) Vedi num. 18 della Biblioteca Nova, nella cui pre- 
fazione si è diffusamente trattato del 1 a vita e delle opere 
di Giacomo Leopardi. 
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badare, perciò, ad essere beati e non curarsi d’essere o no 
infelici. « Ed io — scrive il Leopardi in fondo al suo 
preambolo — che dopo molti travagli dell’animo e molte 
angosce, ridotto quasi mal mio grado a praticare per 
abito il predetto insegnamento, ho riportato di cosi fatta 
pratica e tuttavia riporto una utilità incredibile, desidero 
e prego caldamente a tutti quelli che leggeranno queste 
carte, la facoltà di porlo medesimamente a esecuzione. » 
Cosi egli faceva propaganda di massime e di teorie filo- 
sofiche che, riconosciute da lui atte a dar conforto ai 
suoi dolori e alle sue angustie, le rivolgeva a tutti li 
altri simili suoi che medesimamente dovevano esseim 
addolorati e soffrire. 


Epitteto, uno dei principali filosofi dello stoicismo, vis- 
suto sotto allo impero, discepolo di Musonio Rufo, lo 
adescò colle sue lezioni di pratica morale. Quello stoi- 
cismo che tendeva a disprezzar tutto, a non curarsi di 
niente, ad andare avanti senza preoccuparsi d’altro che di 
seguire i passi che il destino segnava, trovò, naturalmente 
un terreno atto a germogliar novellamente nell’anima 
disingannata e travagliata del Leopardi; che, traducendo 
il piccolo manuale del filosofo romano, sognava correre 
quel libriccino nelle mani di tutti i disillusi e di tutti li 
scontenti della umanità, e dar loro balsamo a ferite al- 
trimenti insanabili. 

Ecco tutto il fondamento della filosofia di Epitteto: 
— disprezzare innanzi a tutto qpe’ beni dati alla nostra 
vita non dalle nostre azioni ; non commovimenti d’animo 
e compatimenti per i dolori altrui e per le tristizie nostre, 
poiché tutto venirci dal destino e tutto noi dovere rasse- 
gnatamente sopportare: non intromettersi affatto nelli affari 
dello stato, nelle pubbliche amministrazioni e in tutt’ altro 


8 


PREFAZIONE 


ciò che richiede cure e molestie a riguardo d’altri : in- 
fine, un perfetto cinismo per tutto il mondo esteriore, 
generante ciò il più severo egoismo. 

Ed anche la vita menata da Epitteto fu vita meramente di 
esemplare continenza, di alta moralità e di magnifica virtù, 
egli venne a Roma dalla Frigia, pare, nelli ultimi anni 
del regno di Nerone, e, sotto V espasiano, tornato in Roma 
il filosofo stoico Mutonio Rufo che Nerone aveva fatto 
esiliare a Giara, egli venne a porsi sotto alla sua scorta 
e adapprenclere da lui tutte quelle lezioni di moralità pra- 
tica che poi a sua volta dovevano tarlo grande. Prima era 
stato schiavo pure di Epafrodito uno dei liberti diNerone: a 
proposito del quale Origene racconta un aneddoto curio- 
sissimo a mostrare la ferocia crudele del liberto e la 
fortezza d’animo dello schiavo filosofo. Un giorno Epa- 
frodito, per provare la robustezza e la tenacità delle gambe 
di Epitteto ne afferrò una con tutta la forza sua e co- 
minciò a rintorcerla. — La romperai.... — disse tran- 
quillamente Epitteto e. poco dopo, un crocchio nell’osso 
fece vera quella dolorosa previsione. Epafrodito si fermò 
e lo schiavo per nulla scomponendosi e risistemando al 
posto la gamba spezzata, gli si volse tutto sorridente: 
— Non te l’avevo io detto?.... — 

Dovuto poi Epitteto uscire da Roma per l’editto con- 
tro ai filosofi, e’ se ne andò a Nicopoli nell’Epiro dove, 
secondo alcuni, rimase fino all’ultimo momento della vita 
sua vivendo in una capannetta con nessun altro utensile 
e nessun’altra masserizia che un letto ed una lampada, 
e senz’altra compagnia che quella di un fanciullo fatto 
da lui allevare e poi adottato: secondo altri, sulla fede 
principalmente di Sparziano, pare che egli tornasse nella 
capitale dell’impero e vi rimanesse poi anche legato di 
forteamicizia verso dell’imperatore Adriano 
Il suo stoicismo, in tutte le più piccole azioni della vita 
sua, raggiunse un punto che non si sarebbe da altri cer- 
tamente potuto sorpassare. Ariano racconta, fra i molti, 
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un aneddoto che fa testimonianza del suo modo , dj 
vivere e di giudicare : Epitteto avevasi comprata, per i 
suoi studi notturni, una lampada di ferro che gli venre 
presto rubata un giorno che egli più profondamente del 
solito era immerso nelle sue filosofiche contemplazioni. 
Sul pr'ncipio non aveva nemmeno voluto, credere che 
fosse stato un rubamento. Quando poi la sera si avvide 
che gliel’avevano veramente portata via e che egli non 
poteva per quella notte farsi luce, mormorò colla faccia 
tutta cosparsa d’un compassionevole sorriso: — Voglio 
ingannar questo ladro e se domani ritornerà per portarsi 
via un’altra lampada, io gliela farò trovare di terra ! — 
E andò così contento a riposarsi. 


Da Epitteto il Leopardi passò a cercar conforto nella 
compagnia d’uno dei più insigni oratori della Grecia, 
Isocrate, nato da Teodoro nell’anno 4S6 avanti dell’èra 
volgare. 

« Isocrate diede compimento alle regole della elo- 
quenza, seppe nobilmente adoperare una lingua armonio- 
sissima, contornò i periodi, ricercò il ritmo e le cadenze: 
ma, tendendo più a farsi ammirare che a riuscire, per- 
deva di forza e di movimento: più riflessivo che non 
inspirato, trastullandosi a cercare i rapporti fra le pa- 
role, non iseorgeva quelli fra le cose, e le incessanti sue 
antitesi non lasciano trovar mai quella naturalezza in 
cui la mente si compiace. » Così Cesare Cantù in uno dei 
quaranta volumi della sua Storia universale. 

Isocrate si faceva amare da quanti lo avvicinavano per 
l’indole sua sempre dolce, per la sua virtù constante : e 
della sua bontà d’animo e del suo grande amore per la 
giustizia diede sempre, quando gliene venne l’occasione, 
prove ripetute, anche rischiando di cadere nella disgra- 
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zia del popolo e dei potenti che governavano; fu il solo 
egli che ardisse di levarsi in fuori di tutto il branco 
de’ suoi concittadini paurosi a difendere l’accusato Tera- 
mene: e, quando la notizia dello avvelenamento di Socrate 
fu sparsa per le città della Grecia, egli vestì a cordoglio 
e comparve dappertutto, in pubblico, a mettere in mo- 
stra quel dolore grande che egli non aveva potuto nè 
voluto mentire : e, l’ultima azione di quella vita nobil- 
mente esemplare, quando la libertà della Grecia egli sup- 
pose dovesse irremissibilmente cadere trafitta per la vit- 
toria di Filippo a Cheronea, egli non volle sopravvivere 
al dolore, e a una vita disgustosa preferì la pace che 
dà la morte: volle uccidersi per fame. 

Isocrate aveva studiato retorica sotto alla scorta di Pro- 
dico, Gorgia, Tisia e Teramene e per il lungo studio 
potè veramente dirsi maestro in quell’arte che andò ad 
insegnare prima nelle scuole di Chio e poi ad Atene 
dove era nato. Egli non recitava mai in pubblico le sue 
orazioni, svolgenti tutte alte quistioni di morale e di 
politica, poiché mancavagli quella padronanza di voce 
necessariamente richiesta fra le primissime qualità d’un 
oratore per poter commuovere prima, convincere poi e 
persuadere infine tutti li ascoltatori: ed egli le mandava 
a chi poi ne dava pubblica lettura, alla quale tutti ac- 
correvano per ammirare la giustezza di certe osservazioni 
e l’equanimità di certi giudizi. « Allorquando io leggo 
qualcuna delle orazioni d'Isocrate — disse lo storico Dio- 
nisio d’Alicarnasso — la mia mente si fa riposata e tran- 
quilla come se ascoltasse una serie di suoni spondei e di 
melodie doriche... » Ed era cosi veramente: la elaborazione 
finissima della frase e la ricercatezza assidua della pa-' 
rola morbida e dolce davano ai suoi periodi una musica- 
lità soave che poteva ad alcuni non piacere, non.mai però 
stancare. Isocrate ebbe ad illustratori e commentatori 
delle opere sue prima di tutto Cicerone e poi Quintiliano 
e Dionigi d’Alicarnasso; fra i moderni poi non vanno cer- 


PREFAZIONE 


11 




tamente dimenticati, dei nostri il Facciolati, lo Schinà e 
l’Orelli; e lo Strang, lo Schirach, il Leloup, il Pauly... 
delli stranieri. Labanti e Canario, fra noi, ne tradussero 
tutte quante le orazioni; il primo nel nostro secolo, il 
secondo nella seconda metà del secolo decimosesto : al- 
cune poi furono tradotte dal Villa, dalLodoli, dal Leuci, 
dal Cesarotti, dal Mocenigo e dal poeta di Recanati che 
ci diede anche le operette morali, come lavoro che più 
confacevasi allo stato dello spirito suo, ricercante sempre 
la consolazione a’ suoi dolori nelle massime morali e 
nelle esortazioni, ne’ consigli e nelle esempi delli illustri 
filosofi delTantichità Greca e Latina. 

-3G 

Di Prodico, di cui Giacomo Leopardi, tradusse una 
favola « Ercole » da lui tratta fuori dal secondo libro 
delle memorie di Socrate, dettate da Senofonte, egdi stesso 
pai-la nell’avvertimento del volgarizzatore premesso alla 
sua versione. « Questa favola — egli dice — che fu 
molto famosa appresso gli antichi, menzionata da Cice- 
rone negli Ulhci, da Clemente alessandrino, da’ due Filo- 
strati, da Snida, è tratta dal secondo libro delle Memorie 
socratiche di Senofonte. Prodico, detto sofista, cioè pro- 
fessore di letteratura, fu dell’isola di Ceo, a tempo di 
Socrate, e venne in tal fama di sapienza, che si soleva 
dire in proverbio, come per cosa impossibile e per iper- 
bole, più saggio eli Prodico. Andava, secondo l’usanza 
de’ sofisti di quei secolo, per le città della Grecia, reci- 
tando, tra le altre cose, il ragionamento che conteneva 
questa medesima favola ; per rispetto del quale, come di 
opera utile alla gioventù, fu molto onorato dai Tebani 
e dai Lacedemoni, e per l’eloquenza molto pregiato e 
ammirato in Atene, dove andò una volta ambasciatore 
non so se della sua patria o d’altri. » 
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E così il poeta tradusse la favola di Prodico: se il Leo- 
pardi avesse potuto vivere di più, avrebbe forse dato pure 
tutta quell’altra numerosa schiera di lavori, già da 
lui sognata e che chiamava col nome di « castelli in 
aria. » Di questi lavori in gestazione nella mente sua 
egli ne scrisse al Colletta, in una sua lettera colla data del 
gennaio del 1819 e poi ne fece la continuazione in un’altra 
che porta la data dal marzo, otto anni prima da quella 
della sua morte. Dei lavori annoverati dal Leopardi nella 
prima lettera menzionata, il Colletta nella sua risposta 
in data del 25 febbraio 1.829, disse avergli fatto maggior 
gola due titoli : il parallelo della civiltà delti antichi 
e di quella dei moderni ; e il trattato delle passioni e 
de' sentimenti detti uomini. Nella seconda lettera poi, 
scritta al Colletta dal Leopardi, così questi seguita la 
notizia dei suoi « castelli in aria. » 

« Storia d’un’ anima; romanzo che avrebbe poche av- 
venture estrinseche e queste sarebbero delle più ordina- 
rie; ma racconterebbe le vicende interne di un animo 
nato nobile e tenero, dal tempo delle sue prime ricor- 
danze Ano alla morte. 

« Caratteri morali. 

« Paradossi; non quelli di Cicerone, nè quei del Za- 
notti, nè di quel genere : più lontani dall’opinione e non 
meno veri. 

« Lezioni, o Corso, o Scienza del senso comune ; cioè 
del modo più naturale, più ragionevole e più retto di 
pensare intorno alle materie più comuni nella vita, alle 
cose di politica, di morale e simili. 

« Parallelo delle cinque lingue, delle quali si compone 
la nostra famiglia di lingue còlte, cioè greca, latina, ita- 
liana, francese e spagnuola. La valacca non é lingua 
cò'ta, nondimeno anche di quella si toccherebbe qualche 
cosa in trascorso: la lingua portoghese sta colla spa- 
gnuola. Di questo ho già i materiali quasi tutti: e fareb- 
bero un libro grosso. Resta l’ordinarli, e poi lo stile. 


PRESÀZIOUi? 


13 


« Colloqui dell’io antico e dell’io nuovo; cioè di quello 
che io fui con quello ch’io sono; dell’uomo anteriore 
all’esperienza della vita e dell’uomo sperimentato. 

« Vjta e Bollario della felice aspettazione di Pietro II, 
papa. » 

Ma le sofferenze del suo essere andavano aumentando 
ed egli trovava più conforto nel dettar versi che nello 
scrivere in prosa; rino a che il circolo della sua vita si 
andò a mano a mano ristringendo e accennava a chiu- 
dersi. Allora egli aspettò la morte disiata, di piè fermo, 
invocandola anzi come Costanza nel « Re Giovanni » di 
Shakspeare : 

0 amiable lovely deatli ! 

Thou odoriferous stendi! sound rotteness !... 


Roma, 24 giugno 1884. 



PREAMBOLO DEL VOLGARIZZATORE 




Non poche sentenze verissime, diverse considerazioni 
sottili, molti precetti e ricordi sommamente utili, oltre 
una grata semplicità e dimestichezza del dire, fanno assai 
prezioso e caro questo libricciuolo. Io per verità sono di 
opinione che la pratica filosofica che qui s’insegna, sia, 
se non sola tra le altre, almeno più delle altre profit- 
tevole nell’ uso della vita umana, più accomodata all’uo- 
mo, e specialmente agli animi di natura o d’ abito non 
eroici, nè molto forti, ma temperati e forniti di mediocre 
fortezza; ovvero eziandio deboli, e però agli uomini mo- 
derni ancora più che agli antichi. So bene che a questo 
mio giudizio è contraria 1’ estimazione universale, repu- 
tandosi comunemente che V esercizio della filosofìa stoica 
non si confaccia, e non sia pure eziandio possibile, se 
non solamente agli spiriti virili e gagliardi oltre misura. 
Laddove in sostanza a me pare che il principio e la ra- 
gione di tale filosofia, e particolarmente di quella di 
Epitteto, non istieno già, come si dice, nella considera- 
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zione della forza, ma sì bene della debolezza dell’uomo; 
e similmente che 1’ uso e 1’ utilità di detta filosofìa si 
appartengano più propriamente a questa che a quella 
qualità umana. Perocché non altro è quella tranquillità 
dell’ animo voluta da Epitteto sopra ogni cosa, e quello 
stato libero da passione, e quel non darsi pensiero delle 
cose esterne, se non ciò che noi chiamiamo freddezza 
d’ animo, e noncuranza, o vogliasi indiffere 
utilità di questa disposizione, e della pratica' di essa 
nell’ uso del vivere, nasce solo da questo, che 1’ uomo 
non può nella sua vita per modo alcuno nè conseguire 
la beatitudine nè schivare una continua infelicità. Che 
se a lui fosse possibile di pervenire a questi fini, certo 
non sarebbe utile, nè anche ragionevole, di astenersi dal 
procacciarli. Ora non potendogli ottenere, è proprio degli 
spiriti grandi e forti 1’ ostinarsi nientedimeno in disi- 
derarli e cercarli ansiosamente, il contrastare, almeno 
dentro se medesimi, alla necessità, e far guerra feroce 
e mortale al destino, come i sette a Tebe di Eschilo, e 
come gli altri magnanimi degli antichi tempi. Proprio 
degli spiriti deboli di naturalo debilitati dall’uso dei 
mali e dalla cognizione dell’imbecillità naturale e irre- 
parabile de’ viventi, si è il cedere e conformarsi alla 
fortuna e al fato, il ridursi a desiderare solamente poco, 
e questo poco ancora rimessamente; anzi, per così dire, 
il perdere quasi del tutto 1’ abito e la facoltà, siccome 
di sperare, così di desiderare. E dove che quello stato 
di nimicizia e di guerra con un potere incomparabil- 
mente maggiore dell’ umano e non mai invincibile dal- 
T un lato non può avere alcun frutto, e dall’ altro lato 
è pieno di perturbazione, di travaglio, d’ angoscia e di 
miseria gravissima e continua ; per lo contrario questo 
altro stato di pace, e quasi di soggezione dell’ animo, e 
di servitù tranquilla, quantunque niente abbia di gene- 
roso, è pure conforme a ragione, conveniente alla natura 
mortale, e libero da una grandissima par+e delle mole- 
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Stie, degli affanni e dei dolori di che la vita nostra suole 
essere tribolata. Imperocché veramente a ottenere quella 
migliore condizione di vita e quella sola felicità che si 
può ritrovare al mondo, non hanno gli uomini finalmente 
altra via se non quest’ una, di rinunciare, per così dire 
la felicità, ed astenersi quanto è possibile dalla fuga deh 
suo contrario. Ora la noncuranza delle cose di fuori* 
ingiunta da Epitteto e dagli altri stoici, viene a dire 
questo appunto, cioè non curarsi di essere beato nè fug- 
gire di' èssere infelice. Il quale insegnamento, che è come 
dire di dovere amar se medesimo con quanto si possa 
manco di ardore e di tenerezza, si è in verità la cima 
e la somma, sì della filosofìa di Epitteto, e sì ancora di 
tutta la sapienza umana, in quanto ella appartiene al 
ben essere dello spirito di ciascuno in particolare. Ed 
io, che dopo molti travagli dell’ animo e molte angosce, 
ridotto quasi mal mio grado a praticare per abito il 
predetto insegnamento, ho riportato di così fatta pratica 
e tuttavia riporto una utilità incredibile, desidero e prego 
caldamente a tutti quelli che leggeranno queste carte, la 
facoltà di porlo medesimamente ad esecuzione. 


A 
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MANUALE DI EPITTETO 


Le cose sono di due maniere ; alcune in poter nostro, 
altre no. Sono in poter nostro 1’ opinione, il movimento 
dell’ animo, l’ appetizione, 1’ aversione, in breve tutte 
quelle cose che sono nostri propri atti. Non sono in poter 
nostro il corpo, gli averi, la riputazione, i magistrati, e 
in breve quelle cose che non sono nostri atti. 

Le cose poste in nostro potere sono di natura libere, 
non possono essere impedite nè attraversate. Quelle altre 
sono deboli, schiave, sottoposte a ricevere impedimento, 
e per ultimo sono cose altrui. 

Ricordati adunque che se tu reputerai per libere quelle 
cose che sono di natura schiave, e per proprie quelle che 
sono altrui, t’interverrà di trovare quando un ostacolo 
quando un altro, essere afflitto, turbato, dolerti degli 
uomini e degli Dei. Per lo contrario se tu non istimerai 
proprio tuo se non quello che è tuo veramente, e se terrai 
che sia d’altri quello che è veramente d’ altri, nessuno 
mai ti potrà sforzare, nessuno impedire, tu non ti dorrai 
di niuno, non incolperai chicchessia, non avrai nessuno 
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inimico, niuno ti nocerà, essendo che in effetto tu non 
riceverai nocumento veruno. 

Ora se tu sei desideroso di pervenire a questo sì felice 
stato, sappi che a ciò si richiede sforzo e concitazione 
d’ animo non mediocre, e che di certe delle cose di fuori 
tu dei lasciare il pensiero al tutto, di certe riservarlo 
per un altro tempo, e attendere alla cura di te medesimo 
sopra ogni cosa. Che se tu vorrai ad un’ora procacciare 
i predetti beni ed anco dignità e ricchezze, forse che tu 
non otterrai nè pure queste, per lo studio che tu porrai 
dietro a quelli, ma di quelli senza alcun dubbio tu sarai 
privo, i quali sono pur così fatti, che solo per virtù di 
essi si può godere beatitudine e libertà. 

Per tanto, a ciascuna apparenza che ti occorrerà nella 
vita, innanzi ad ogni altra cosa avvezzati a dire : questa 
è un’apparenza, e non è punto quello che mostra di essere. 
Di poi togli ad esaminarla e farne saggio con quegli 
espedienti che tu sai, e prima e massimamente con ve- 
dere se ella appartiene alle cose che sono in nostra fa- 
coltà, ovvero a quelle che non sono. Ed appartenendo a 
quelle che non sono, abbi apparecchiata in tuo cuore 
questa sentenza: ciò a me non rileva nulla. 

Sovvengati che l’ intento dell’ appetizione si è il con- 
seguire ciò che ella appetisce, e l’intento dell’aversione 
il non incorrere in ciò che ella fugge. E colui che non 
ottiene quel che appetisce, è senza fortuna; colui che 
incorre in quel eh’ egli schifa, ha cattiva fortuna. Ora se 
l’animo tuo non ischiferà se non solamente, delle cose 
che sono in nostro potere, quelle tali che saranno contro 
natura, non ti avverrà d’incorrere in cosa alcuna alla 
quale tu abbi contrarietà Ma se egli sarà volto a schi- 
fare i morb ! , la povertà, la morte, tu avrai cattiva 
fortuna. 

Astienti dunque dall’ aversione rispetto a qual si sia 
cosa di quelle che non sono in nostro potere, e in quella 
yece fa’ di usarla rispetto alle cose che, nel numero di 
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quelle che sono In tua facoltà, si troveranno essere con- 
tro natura. Dall’ appetizione tu ti asterrai per ora in 
tutto. Perciocché se tu appetirai qualcuna di quelle cose 
che non dipendono da noi, tu non potrai fare di non 
essere sfortunato; e delle cose che sono in potestà del- 
1’ uomo, non ti si appartiene per ancora alcuna di quelle 
che sarebbono degne da considerare. Pertanto tu non 
consentirai a te medesimo se non se i primi movimenti 
e le prime inclinazioni dell’ animo ad appetire o schifare, 
con questo però eh’ elle sieno lievi, condizionali e senza 
veruno impeto. 

Abbi cura di ricordare a te medesimo il vero essere 
di ciascheduna cosa che ti diletta o che tu ami o che ti 
serve ad alcuno uso, incominciando dalle più picciole. 
Se tu ami una pentola, dire a te stesso: io amo una pen- 
tola: perciocché se ella si spezzerà, tu non avrai però 
1’ animo alterato. Se tu bacerai per avventura un tuo 
fìgliuolino o la moglie, dirai teco stesso: io bacio un 
mortale; acciocché morendoti quella donna o quel fan- 
ciullino, tu non abbi perciò a turbarti. 

Qualora tu pigli a fare che che sia, recati a mente la 
qualità di quella cotale operazione. Se tu vai, ponghiamo 
caso, al bagno a lavartq recati al pensiero le cose che 
aecaggiono nel bagno ; la gente che ti spruzza, che ti 
sospinge, che ti rampogna, che ti ruba. E per metterti 
a quell’ atto più sicuramente, tu dirai fra te stesso : io 
voglio ora lavarmi, e oltre di ciò mantenere la dispo- 
sizione dell’ animo mio in istato conforme a natura. E 
il simile per qualunque faccenda. Così se per avventura 
al lavarti ti sarà occorso alcun impaccio, tu avrai pronto 
il modo di consolarti dicendo : io non voleva fare sola- 
mente questo, ma eziandio mantenere la disposizione 
dell’animo mio in grado conforme a natura. Ma io non 
la manterrò in tale stato, se io mi cruccerò di questo 
che ora m’ interviene. 

Gli uomini sono agitati e turbati, non dalle cose, ma 
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dalle opinioni eh’ eglino hanno delle cose. Per* modo di 
esempio, la morte non è punto amara; altrimenti ella 
sarebbe riuscita tale anche a Socrate ; ma 1’ opinione 
che si ha della morte, quello è l'amaro. Per tanto, quando 
noi siamo attraversati o turbati o afflitti, non dobbiamo 
però accagionare gli altri, ma sì veramente noi mede- 
simi, cioè le nostre opinioni. Egli è da uomo non addot- 
trinato nella filosofia 1’ addossare agli altri la colpa dei 
travagli suoi, propri, da mezzo addottrinato raddossarla 
a se stesso, da addottrinato il non darla nè a se stesso 
nè agli altri. 

Guarda di non insuperbire di alcuna eccellenza o di 
alcun pregio altrui. Se un cavallo montando in superbia 
dicesse : io son bello ; ciò sarebbe per avventura da 
comportare. Ma quando tu ti levi in superbia dicendo: 
io ho un bel cavallo ; avverti che tu insuperbisci di un 
pregio che è del cavallo. Sai tu quello che è tuo? l’uso 
che tu fai delle apparenze delle cose. Sicché quando 
nell’usare di queste apparenze tu ti reggerai conforme 
a quello che la natura richiede, allora ti piglierai com- 
piacenza di te medesimo a buona ragione : imperocché 
quello sarà un pregio tuo proprio. 

Siccome in una navigazione, poiché il legno ha dato 
in terra a qualche porto, se tu esffl del legno per fare 
acqua, tu puoi bene ancora venir cogliendo per via qua 
una chiocciolina, là una radicetta, ma egli ti conviene 
però aver sempre il pensiero alla nave, e voltarti spesso, 
per intendere se il piloto ti chiama, e chiamandoti, la- 
sciare tutte quelle cose, per non avere ad esser cacciato 
dentro legato come si fa delle pecore ; così nella vita, se in 
cambio di radicette e di chioccioline ti si porgerà una 
donnicciuola o un putto, niente vieta che tu non lo 
debba pigliare e godertelo. Ma se il piloto ti chiama, 
corri tosto alla nave senza voltarti, lasciata stare ogni 
cosa. E se tu sarai vecchio, non ti dilungherai dal legno 
gran tratto, per non avere a mancare quando il piloto 
ti chiami, 
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Tu non dei cercare che le cose procedano a modo tuo, 
ma volere che elle vadano così come fanno, e bene starà. 

La malattia si è un impaccio del corpo, ma non della 
disposizione dell’animo, solo che esso non voglia. L’es- 
sere zoppo si è impaccio della gamba, ma non della 
disposizione dell’animo. 11 simile dirai per ogni accidente 
che ti sopravvenga. Imperciocché troverai che esso sarà 
di natura da fare impaccio a qualche altra cosa, ma non 
a te proprio. 

A ciascuna cosa esteriore che ti occorra, rivolgiti so- 
pra te stesso e cerca quale delle facoltà che tu hai, si 
possa adoperare verso di quella. Se tu avrai veduto un 
bel garzone o una bella donna, troverai che da poter 
usare verso di queste cose, tu hai la facoltà della con- 
tinenza. Se ti occorrerà una fatica da sostenere, troverai 
la facoltà della tolleranza. Se una villania, la pazienza. 
E così accostumandoti, tu non ti lascerai trasportare 
dalle apparenze delle cose. 

Non dire mai di cosa veruna: io l'ho perduta; ma 
bene : io l’ho restituita. Ti è morto per avventura un 
figliuolo ? tu l’hai renduto. Morta la tua donna ? tu 1 hai 
renduta. Ti è stato tolto un podere ? or non è egli renduto 
anche questo ? Ma colui che me ne ha spogliato è un 
ribaldo. Che fa egli a te che quegli che ti aveva dato 
il podere te lo abbia richiesto per via di taleo di tal altra 
persona ? Fino a tanto poi che egli ti lascia tenere o il 
terreno o che che altro si sia, pigliane quel pensiero che 
tu prenderesti di una cosa che fosse d altri, come tanno 
dell’albergo i viandanti. 

Se tu vuoi far progresso nella sapienza, lascia da 
parte questi cotali discorsi ; se io non avrò cura della 
mia roba, non avrò di che vivere ; se io non gastigherò il 
mio schiavo, egli sarà pure un furfante. Meglio è mo- 
rirsi di fame dopo una vita libera da travagli o timori, 
che vivere inquieto in grande abbondanza di ogni cosa. 
Meglio è che il tuo schiavo sia tristo che non tu infelice. 
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Tu incomincerai dunque dalle cose picciole. Ti si versa 
un poco di olio ? ti è rubato un poco di vino ? tu dirai: 
a tanto si vende la tranquillità delTanimo, la costanza : 
niente si può avere gratis. Quando chiami il tuo fante, 
pensa ch’egli può accadere che colui non t’oda, e che 
ancora udendoti, non faccia però nulla di quel che tu 
vuoi. Ora tu non voler tanto concedere al tuo fante, che 
egli abbia in sua mano di poterti turbare la quiete del- 
l’animo. 

Se tu vuoi far profitto, comporta pazientemente di 
essere tenuto pazzo e stolido per cagione delle cose di 
fuori. Anzi, se egli ci avrà di quelli che ti stimino uomo 
da qualche cosa, diffidati di te medesimo. Perchè tu dèi 
sapere che egli non si può in un medesimo tempo conser- 
servare l’animo tuo disposto e ordinato secondo natura, 
e provvedere alle cose esterne ; ma colui che ha cura 
dell’ima di queste parti, di necessità dee trascurare 
l’altra. 

Se tu vuoi che la moglie, i figliuoli e gli amici tuoi 
vivano sempre, tu sei pazzo. Perocché tu vuoi che di- 
penda da te quello che non è in tuo potere, e che quello 
che è d’altri sia tuo. Parimente se tu vuoi che il tuo 
servo non commetta errore, tu sei sciocco. Perchè questo 
è un volere che la malizia non sia malizia, maqualcos’altro. 
Ma se tu vuoi non desiderare cosa che poi non ti venga 
ottenuta, questo sì che lo puoi. Per tanto industriati di 
ottenere questo che tu puoi. 

Colui che ha in sua facoltà di dare o torre a una 
persona quel che essa vuole o non vuole, è padrone di 
quella cotale persona. Però chiunque ha volontà di esser 
libero, faccia di non appetire nè fuggire mai cosa alcuna 
di quelle che sono in potestà d’altri ; o che altrimenti 
gli bisognerà in ogni modo essere schiavo. 

Tiene a mente che tu ti dei governare in tutta la vita 
come a un banchetto. Portasi attorno una vivanda. Ti si 
feripa ella innanzi ? stendi la mano, e pigliane costuma- 
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tamente. Passa oltre ? non la ritenere. Ancora non viene ? 
non ti scagliar però in là collo appetito : aspetta che 
ella venga. Il simile in ciò che appartiene ai figliuoli, alla 
moglie, alla roba, alle dignità; e tu sarai degno di se- 
dere una volta a mensa cogli Dei. Che se tu non toc- 
cherai pur quello che ti sarà posto innanzi, e non ne 
farai conto ; allora tu sarai degno non solo di sedere 
cogli Dei a mensa, ma eziandio di regnare con esso loro. 
Per sì fatta guisa operando Diogene, Eraclito e gli altri 
simili, venivano chiamati divini, e tali erano veramente. 

Quando tu vedi alcuno che pianga o per morte di 
alcun suo congiunto o per lontananza di un figliuolo o 
perdita della roba, guarda che l’apparenza non ti tra- 
sporti in guisa che tu pensi che questo tale, a cagione 
delle cose estrinseche, patisca alcun male vero. Ma tu 
distinguerai teco stesso subitamente e dirai : questi è 
tribolato e afflitto, non dell’accaduto, poiché questo me- 
desimo non dàniuna tribolazione a un altro, ma dal con- 
cetto ch’egli ha dell’accaduto. Ciò non ostante tu non farai 
difficoltà di secondare il suo dolore in parole, ed anco, 
se occorre, di sospirare insieme seco ; ma guarda che 
tu non sospirassi però di cuore. 

Sovvengati che tu non sei qui altro che attore di un 
dramma, il quale sarà o breve o lungo, secondo la vo- 
lontà del poeta. E se a costui piace che tu rappresenti 
la persona di un mendico, studia di rappresentarla ac- 
conciamente. Il simile se ti è assegnata la persona di 
uno zoppo, di un magistrato, di un uomo comune. At- 
teso che a te si spetta solamente di rappresentare bene 
quella qual si sia persona che ti è destinata : lo eleg- 
gerla si appartiene a un altro. 

Quando un corvo gracchiando porge cattivo augurio, 
non ti lasciar movere da sì fatta apparenza, subito di- 
stingui teco medesimo e di’ : questo animale non pro- 
nuncia niuna disavventura a me proprio, ma forse a 
questo mio corpicino, o forse alla mia robicciuola, alla 
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riputazioncella, ai figliuoli, alla moglie. Quanto si è a 
me, questo, se io voglio, è augurio buono, anzi ottimo. 
Imperocché io ricaverò utile dal successo, qual ch’egli 
sia per essere, solo che io voglia. 

Tu puoi essere invitto, ciò è se tu non ti metterai a 
nessun aringo dal quale tu non abbia in tua facoltà di 
riuscire colla vittoria. 

Guarda che quando tu vedi uomini onorati o potenti 
o come che sia riputati e osservati, l’apparenza non ti 
faccia forza in maniera che tu li creda avventurosi e 
felici. Perciocché se l’essenza del bene sta nelle cose 
che sono in nostra facoltà, non deono aver luogo nè 
invidia nè gelosia E tu per la tua parte non vorrai 
essere nè capitano d’esercito, nè presidente del consiglio, 
nè console, ma libero : e a questo ci ha una sola via, 
che è non curarsi delle cose che non sono in nostro 
potere. 

Ricordati che colui che rampogna o percuote, non of- 
fende esso, ma l’opinion; che si ha che questi offendano 
cotali. Sicché quando tu ti senti montare la collera 
contro uno, pensa che la tua propria immaginazione è 
quella che ti sprona all’ira, e non altri. Per tanto sfor- 
zati d’impedire che l’apparenza non ti trasporti in sul 
primo ; che se tu otterrai un poco di tempo e d’indugio 
più agevolmente ti verrà fatto di vincerti e di con- 
tenerti. 

Abbi tutto giorno dinanzi agli occhi la morte, l’esilio 
e tutte quelle altre cose che appaiono le più spavente- 
voli e da fuggire, e la morte massimamente ; e mai non 
ti cadrà nell’animo un pensier vile, nè ti nasceranno 
desideri troppo accesi. 

Vuoi tu darti a filosofare ? Apparecchiati insino da 
ora a dovere essere schernito e deriso da molti : aspet- 
tati che la gente dica: oh, egli ci si è tramutato in filo- 
sofo a un tratto; e: che vogliono dire quelle sopracciglia 
aggrottate ? Ora tu non aggrottare lg sopracciglia, ma 
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non lasciare però di attenerti a quello che tu estimi il 
migliore, perseverando, come a dire, in una ordinanza 
nella quale tu sii stato collocato da Dio. E sappi che 
se tu durerai nel tenore di vita incominciato, quei me- 
desimi che a principio si avranno preso giuoco di te, 
in progreso di tempo cangiati ti ammireranno ; laddove 
se per li motteggi ti perderai d’animo, tu ne guadagne- 
rai le beffe e le risa doppie. 

Se mai per volere acquistare la buona estimazione di 
alcuno, ti sarà intervenuto di versarti, per dire così, 
fuori di te medesimo, sappi che tu avrai rotto l’abito, e 
sarai uscito dei termini del tuo instituto di vita. 
Però non cercare altro mai che di essere filosofo, e sii 
contento e soddisfatto di questo in ogni cosa. Che se 
oltre ad essere, tu volessi eziandio parere, fa che tu 
paia filosofo a te medesimo, e tanto ti basti. 

Non istare a darti pena e sconforto dicendo fra te 
medesimo : io menerò una vita ignobile ; e : io non sarò 
nulla. Perocché se la ignobilità è un male, non puoi tu 
patire alcun male per cagione d’altri, più di quello che 
incorrere in alcuna vergogna. Ora dimmi, il pervenire a 
un ufficio pubblico, o l’essere chiamato a un convito 
forse che sta in tuo potere ? or come dovrà egli essere 
ignobile e ignominioso che tu non abbi parte in questo 
convito o che non pervenghi a questo ufficio? E come dici 
cheta non sarai rulla, quando a te non ti conviene essere 
qualche cosa se, non solamente in quello che è in tua 
facoltà, dove tu puoi ben essere d’assaissimo ? Ma gli 
amici non avranno da me aiuto nè benefizio alcuno ? Di 
che benefizi e di che aiuti vuoi tu intendere? Non avranno 
da te oro e, in quanto a te, non saranno fatti cittadini 
romani. Ora chi ti ha detto che queste sono cose di 
quelle che dipendono dal nostro arbitrio, e non cose 
poste in potere altrui ? Chi può dare a un altro ciò che 
non ha egli ? E tu fa di acquistare, dirà qualcuno, per 
poter dare a noi. Se io posso acquistare, salva in me 
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la verecondia, la fede, e l’altezza dell’animo, mostra- 
temi come si faccia, e io non mancherò. Ma se voi vo- 
lete che io perda i miei propri beni perchè voi dobbiate 
ottenere cose che non sono beni, vedete che poca equità 
e che indiscrezione è la vostra. Oltre che, qual vi eleg- 
gereste voi prima, tra danari e un amico fedele e ben 
costumato ? Che non mi aiutate voi dunque piuttosto a 
essere tale, in cambio di volere che io faccia cose per 
le quali mi convenga perdere queste virtù? Ma lapatria non 
avrà da me alcun servigio. Ancora, di che servigi vuoi 
tu intendere? Non avrà per opera tua nè bagni, nè por- 
tici. Oh, che maraviglia ? nè anche ha calzari dal fabbro, 
nè armi dal calzolaio. Egli basta bene che ciascheduno 
adempia, l’ufficio suo. Dimmi, se tu instituissi e infor- 
massi alla tua patria un altro cittadino modesto e leale, 
non le faresti tu alcun benefizio ? certo che sì. Or come 
le sarai dunque inutile tu medesimo, essendo tale? Mq che 
luogo terrò io nella' patria ? quello che tu potrai, salva 
la modestia e la fede. Che se pei voler giovare alla 
patria, tu perderai la fede e il pudore, che profitto le 
farai tu, divenuto che sarai sleale e impudente ? 

Ti è egli stato anteposto di onore il tale o il tale a 
un banchetto, o nel saluto, o nell'essere cerco di consi- 
gi o? se questi cotali onori sono beni, egli ti debbe essere 
c ‘o che colui gli abbia avuti; se mali, non ti dee dispia- 
c re che non sieno toccati a te. Poi considera che non 
facendo tu per amore delle cose esterne quel medesimo 
che gli altri fanno, tu non puoi nel conseguimento di 
quelle andare a paro cogli altri. 

Come può, per modo d’esempio, colui che non frequenta 
le soglie de’ grandi, che non gli accompagna, che non gli 
loda, andare del pari a coloro che fanno tutte queste 
cose? Egli sarebbe ingiustizia e ingordigia che non pa- 
gando tu quel prezzo a che si comperano i favori e i 
benefizi de’ potenti e dei ricchi, tu gli volessi avere gratis. 
A quanto si vendono le lattughe oggi? popghiamo caso 
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a un obolo. Ora facciamo che uno, spendendo un obolo 
abbia tolto delle lattughe, e tu non ispendendo non ne 
abbia tolto : tu non dèi però pensare di aver punto meno 
che si abbia colui. Perocché se egli avrà le lattughe, e 
tu avrai l’obolo che non avrai speso. Il simile nel caso 
nostro. Tu non sei stato invitato a cena dal tale. Ma nè 
anche hai dato a lui quello a che egli vende la sua 
cena. Ora egli la vende a prezzo di lodi, di osservanza* 
di ossequi. Paga dunque il prezzo se la mercanzia fa per 
te. Ma se tu vuoi non pagare il prezzo e avere la merce 
questa si è ingordigia e furfanteria. Forse che in cambio 
della cenati) non hai nulla? Sì che tu bai ben questo, 
che tu non hai lodato chi non volevi, che non sei stato 
ad aspettarlo in sull’i.scio. 

L’intenzione della natura si conosce da quelle cose dove 
noi non abbiamo interesse. Se il fante del vicino avrà 
spezzato un bicchiere o cosa tale, subito ti correrà in 
sulla lingua : elle sono cose che accaggiono. Ora sappi 
che chi spezzasse il tuo bicchiere, tu la dèi pigliare in 
quella medesima guisa che tu piglierai che si spezzi 
quello del tuo vicino. Così delle cose di maggiore mo- 
mento. Muore a un altro il figliuolo o la moglie ? sono 
casi umani. Muore il figliuolo o la moglie propria? tosto 
gli oimè, gli ahi ahi. Ma egli si converrebbe avere a me- 
moria quello che c’interviene quando il medesimo caso 
ci è riferito di un altro. 

Come non si mette un bersaglio acciocché l’uomo non 
lo colga, cosi non si genera e non si ritrova al mondo 
la natura del male. 

Se uno desse il suo corpo in potestà di qualunque che 
gli venisse alle mani, tu te ne sdegneresti: e dando tu 
la tua mente in potere di chicchessia, per modo che se 
egli ti dirà una mala parola, quella si turbi e confonda 
non ti vergogni però punto? 

Innanzi di metterti a qualsivoglia operazione, divisane 
teco stesso le antecedenze e le conseguenze. Altrimenti 
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tu intraprenderai con grande animo, non pensando punto 
alle cose che hanno a venire, ma in progresso nascen- 
doti qualche difficoltà e qualche vitupero, tu ti vergo- 
gnerai. Desideri tu diventar vincitore olimpico ? e io non 
meno di te, per Dio; che ella è una qualità che fa onore. 
Ma considera prima le antecedenze e le conseguenze, e 
poi mettiti all’impresa. 

Egli ti conviene sottoporti a una disciplina e osservare 
una regola; mangiare s forzatamente; astenerti dalle con- 
fetture e cotali piacevolezze ; esercitare il corpo per forza 
a certe ore assegnate, sì al caldo come al freddo ; non 
usare bevande fresche nè vino a tuo piacimento ; in fine 
darti tutto in mano al maestro, nè più nè meno come a 
un medico. Di poi scendere nell’ aringo; a un bisogno 
guastarti una mano, smuoverti un tallone; ingoiare di 
buoni tratti di polvere; a un bisogno anche toccare delle 
sferzate, e poi per ultimo esser vinto. 

Considerato che avrai tutte queste cose, se tu perse- 
vererai nel concetto di prima, datti agli esercizi dei 
giuochi. Ma se tu non considererai cosa alcuna innanzi, 
tu ti aggirerai come i bamboli, che ora fanno i lottatori, 
e quando gli atleti, e quando gli schermitori, poi strom- 
bazzano, poi contraffanno le tragedie. Così ancora tu: 
oggi schermitore, domani atleta, e quando oratore, poi 
filosofo, e nulla mai veramente e con tutto l’animo, ma 
in guisa delle scimmie tu contraffai tutto quello che tu 
vedi, e muti voglia a ogni tratto. Perocché tu non im- 
prendi mai cosa alcuna consideratamente, e spiatala prima 
bene da ogni banda, ma così a caso e per qualche fan- 
tasia leggera. Egli ci ha di quelli che veduto per avven- 
tura un filosofo, o udito dire a questo o a quello: oh, 
Socrate dice pur bene, e: chi è che possa favellare come 
Socrate ? si mettono per voler filosofare ancor essi. 

0 uomo, considera prima sottilmente questo fatto del 
filosofare, di che sorta egli sia, e quindi fa’ di conoscere 
la rua natura, a vedere se tu sei buono da comportarlo. 
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Vuoi tu pigliare la professione di fare alla lotta ovvero 
ai cinque giuochi ? tu hai da por mente alle tue braccia 
alle cosce, ai lombi, perchè una complessione è acconcia 
a una cosa e una a un’altra. Pensi tu di potere filosofando 
mangiare e bere e fare io schifo e il delicato come al 
presente ? Egli ti bisogna vegliare, faticare, separarti 
da’ tuoi, essere vilipeso da un fanticello, in tutto essere 
inferiore agli altri, negli onori, ne’ magistrati, ne’ giudizi, 
in ogni coserella. 

Considera bene queste difficoltà e questi incomodi, e 
vedi se egli ti pare espediente di sostenerli per avere 
in compenso di quelli la libertà, lo stato dell’animo senza 
perturbazioni, senza passioni; e non voler fare come i 
fanciulli, oggi filosofo, poi gabellieie, appresso oratore, 
indi procuratore di Cesare. 

Queste qualità non si accordano insieme. Egli si vuole 
essere una persona sola, o valente o da poco; adoperarsi 
intorno alla parte principale di noi medesimi, o intorno 
alle cose di fuori ; aver cura dell’intrinseco o dell’estrin- 
seco; che è quanto dire essere filosofo opure uomo comune. 

I doveri e gli offici si misurano generalmente dalle 
relazioni. 11 tale ti è padre ? appartienisi aver cura di 
lui; cedergli in ogni cosa; se ti rampogna, se ti batte, 
portartelo pazientemente. Ma egli è un cattivo padre. Forse 
che la natura ti obbliga al padre buono? non già, ma 
semplicemente al padre. Il fratello ti fa egli torto? tu 
non mancare però seco deU’ufficio tuo di fratello,' e non 
guardare quello che ti faccia egli, ma quello che abbi a 
far tu per procedere secondo natura. Perocché già un 
altro non ti può fare nocumento se tu non vuoi ; ben 
sarai tu offeso se tu stimerai che altri ti offenda. Or 
dunque nel predetto modo, se tu ti accostumerai di por 
mente alle relazioni, troverai gli offici e i doveri che +i 
si appartengono rispetto al vicino, al cittadino, al capitano 
e a qualsivoglia altro. 

La pietà verso gli Dei consiste massimamente in avere 
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saiie e rette Opinioni intorno a quelli; cioè in credere 
che egli ci ha veramente Iddìi, che questi Iddìi gover- 
nano ogni cosa bene e con giustizia ; e in assegnare a 
te medesimo questo ufficio e questa parte, di dovme 
ubbidire agl’Iddii, e cedere in ogni cosa agli avvenimenti 
è acconciarviti di buon grado, come quelli che sono con- 
dotti dal miglior consiglio e dalla migliore volontà del 
mondo. Imperocché avendo queste opinioni, tu non vor- 
rai per cosa alcuna dolerti degli Dei, nè imputarli che 
non ti abbiano cura. 

Or tutto questo non può altrimenti essere che se tu 
ti distaccherai dalle cose esterne riponendo il bene e il 
male in quelle cose solamente, che sono in tua potestà. 
Imperciocché se tu reputerai pure che alcune delle cose 
estrinseche sieno beni o mali, tu non potrai fare, quando 
tu non venghi a capo di ottenere quello che avevi desi- 
derato, o che tu incorra, in quello che tu fuggivi, di non 
querelarti degli autori di questo effetto e di non pigliarli 
in odio; essendo che tutti gli animali per natura fuggono 
e odiano quelle cose che paiono loro nocive e le cagioni 
di esse, siccome per lo contrario le cose reputate utili 
e le cagioni di quelle seguono e pregiano. 

Laonde egli è impossibile che uno il quale si creda rice- 
vere nocumento, ami quella tal cosa .a quale egli si pen- 
serà che gli noccia, così come è impossibile che uno ami 
il nocumento medesimo. Di qui è che il figliuolo tra- 
scorre al’e male parole contro il padre, quando costui 
non gli fa parte di quelli che la gente estima essere beni; 
e Polinice ed Eteocle per questo vennero La loro in di- 
scordia, perocché essi reputarono essere un bene il prin- 
cipato. Perciò l’agricoltore, perciò il navigatore e il 
mercatante bestemmiano gli Dei, e quelli che hanno per- 
duto i figliuoli e le mogli bestemmiano gii Dei; essendo 
che la pietà segue sempre l’utile. Di modo che ciasche- 
duno che procaccia di desiderare e fuggire solamente 
quello che è da essere desiderato e fuggito, procaccia al 
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tempo medesimo di essere pio. Quanto si è alle libazioni, 
ai sacrilici, all’offerire delle primizie, queste cose si deb- 
bono fare da ciascuno, e ciò secondo le osservanze della 
propria terra, con purità e mondizia, e non trascurata- 
mente nè in fretta nè con soverchia strettezza nè sopra 
quello che comportano le facoltà. 

Quando tu andrai per consultare qualche indovino, 
ricordati che tu non sai per verità il come sia per suc- 
cedere il fatto, e vai per chiederne all’indovino, ma ben 
sai da altro canto la qualità del successo, se tu sei filo- 
sofo ; perocché se esso è del numero di quelle cose che 
non dipendono dal nostro arbitrio, perciò solamente è 
manifesto che il medesimo non sarà nè bene nè male. 
Fa’ dunque, andando all’indovino, di non recare teco nè 
desiderio, nè aversione, e non ti accostare a quello tre- 
mando, anzi risoluto che qual sia per essere il successo, 
è cosa, verso di te, indifferente e che non ti fa nulla 
poiché in tutti i modi tu avrai facoltà di volgerlo in tuo 
profitto, e ciò non ti potrà essere vietato da chicchessia. 
Però con animo franco e sicuro va’, come dire, a con- 
sigliarti cogli Dei: e fatto questo, avuto qualche consi- 
glio, ricordati che consigliatori sono stati i tuoi, e chi 
sono coloro ai quali tu mancherai di prestare orecchio 
se tu ti dipartirai dall’avviso che ti è stato pòrto. 

Egli si vuol poi, conforme ordinava Socrate, cercare il 
consiglio degl’indovini in quelle occorrenze nelle quali 
il bene o male deliberare si riferisce totalmente alla riu- 
scita, e dove nè per ragione nè per alcuna arte si hanno 
espedienti da conoscere il partito che si debba prendere. 
Di modo che se egli ti si darà occasione di doverti porre 
a qualche pericolo per la patria o per un amico, tu non 
andrai per chiedere all’indovino se tu debba sottentrare 
a questo pericolo; perciocché quando pure ti fosse detto 
dall’indovino i segni delle vittime essere di mala qualità, 
manifesto è che per questa cosa ti sarebbe significata o 
la morte o il troncamento ovvero lo storpiamento di 
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qualche parte del corpo, o forse l’esilio ; ma ragione ti 
mostra che ancora con tutto questo egli si vorrebbe as- 
sistere all’amico e mettersi a pericolo per la patria; e 
per tanto tu obbeclrai a un maggiore indovino, io voglio 
dire ad Apollo Pizio, il quale scacciò dal tempio colui 
che era mancato di soccorso all’amico in quella che egli 
era messo a morte. 

Stabilisci a te stesso, come a dire, un carattere e una 
figura la quale tu abbia a mantenere da quindi innanzi 
si praticando teco sttsso e sì comunicando colle persone* 

Facciasi il più del tempo, o dicasi quel tantoché la neces- 
sità richiede, con brevità. Solo qualche rara volta, con- 
fortandovi il tempo e il luogo, discendasi a favellare di- 
stesamente ; ma non di cotuli materie trite e ordinarie, 
non di gladiatori o di corse di cavalli, non di atleti, non 
di cibi, nè di bevande, nè di sì fatti altri particolari di 
che si ode a favellare tutto il dì, e sopra ogni cosa, non 
di persona alcuna lodando o vituperando o facendo com- 
parazioni. 

Fa’, se tu puoi, di raddrizzare e ridurre al convene- 
vole i ragionamenti dei compagni. Se tu ti ritroverai 
solo tra persone aliene dalla filosofia, tienti senza fare 
motto. 

Poche risa, e non grandi, e non di molte materie. 

Non prendere mai giuramento, se tu potrai ; se no il 
più di rado che tu possa. 

Schifa di trovarti a conviti di persone comunali e ri- 
mote dalla filosofia; e se ciò per alcuna occasione tal- 
volta non si potrà schifare, ricorditi di stare desto e 
attento più del consueto, che tu non trascorressi nei 
modi e costumi della comune gente. Imperocché sappi 
che di necessità, se il compagno sarà lordo, e che tu 
gli praticherai dattorno, tu ti lorderai, ponghiamo che 
ora sii netto. 

Le cose appartenenti al corpo, come dire il mangiare, 
il bere, il vestito, il letto, la servitù, acloprinsi non più 
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oltre che in quanto elle servono al proprio uso. Tutto 
quello che è acl ostentazione o a delizia, taglisi via. 

Innanzi alle nozze egli si vuole astenersi dai diletti 
carnali quanto si può,' e usandogli pure alcuna volta, 
non si discostare in ciò dalle leggi. Ma tu non vorrai 
perciò riprendere e noiare con parole coloro che gli so- 
gliono usare, e non istarai ad ogni poco a mettere in 
campo che tu non usi di così fatte voluttà. 

Chi ti riportasse che il tale o il tal altro dicesse male 
di te, non pigliare a scusarti e difenderti, ma rispondi 
che egli si vede bene che questi non ha contezza degli 
altri difetti che io ho, perocché, sapendogli, ei non 
avrebbe tocco solo questi. 

A’ teatri non accade usar molto. Ma quando ti sarà 
nata occasione di trovarti in cotali luoghi, non dimo- 
strar sollecitudine o pensiero di qualsivoglia altro che di 
te stesso, cioè non volere che avvenga se non quel me- 
desimo che avverrà, nè che vinca altri che quegli a cui 
toccherà la vittoria ; perocché in tal modo non t’inter- 
verrà che il tuo desiderio abbia impedimento. Dal gri- 
dare, dal soverchio ridere sopra alcuna qualsiasi persona 
o cosa, dal molto dimenarti o contorcerti, convienti aste- 
nere al tutto. E uscito che tu sarai di là, non andare 
troppo ragionando cogli altri dell accaduto, se già non 
fosse di cose che potessero conferire a farti migliore. 
Perocché tu faresti segno che lo spettacolo ti fosse ol- 
tremodo piaciuto. 

Non andare all’udienza di certi dicitori, anzi schifa di 
trovarviti in ogni modo. Che se per avventura vi ti tro- 
verai, fa’ di serbare una contenenza grave e soda, e non 
però spiacevole nè superba. 

Accadendoti di dover venire a qualche ragionamento 
o pratica con chicchessia, e specialmente con alcuni di 
quelli che sono reputati soprastare agli altri, proponti 
dinanzi agli occhi quello che avrebbe latto in tale oc- 
correnza o Socrate o Zenone : e tu non sei per mancare 
del modo di portarti convenientemente in ogni caso. 
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Andando a trovare alcuno dei potenti, mettiti nel- 
l’animo che tu non sei per trovarlo a casa, che egli si 
sarà serrato dentro, che non ti sarà voluto aprire l’uscio, 
che colui non ti darà mente E se con tutto questo, per 
non mancare dell’ufficio tuo, ti conviene andare, pòrtati 
in pace ogni cosa che t’intervenga, e non dire fra te 
stesso : egli non portava il pregio ; che è un parlare da 
uomo ordinario e dato tutto quanto alle cose esterne. 

Guarda bene nei cerchi nelle compagnie, che tu non 
istessi a far troppe parole intorno ad azioni fatte od a 
pericoli sostenuti da te medesimo. Perciocché non sic- 
come egli piace a ciascuno di raccontare i propri peri- 
coli, cosi riesce diiettevo’e alle persone l’udire le av- 
venture di chi favella. 

Non istare anche a studiarti di muovere il riso ; per- 
chè ciò facendo, si porta pericolo di trascorrere ai modi 
e all’usanza dei più : oltre che di leggeri avverrebbe che 
i circostanti rimetterebbe più o manco deda loro rive- 
renza verso di te. 

Egli è medesimamente pericoloso l’entrare in ragiona- 
menti di cose oscene; e per tanto ove ciò intervenga, 
se egli ci avrà luogo, tu sgriderai quel tale che sarà 
entrato in così fatta materia ; se no col porti a stare 
in silenzio e collo arrossire o fare il viso brusco, tu da- 
rai ad intendere che quel cotale favellare ti spiaccia. 

Se tu avrai concetta la immaginazione di alcuna vo- 
luttà, guarda che cotale impressione non ti trasporti, ma 
fai, per modo di dire, che la cosa aspetti, e impetra da te 
medesimo un poco d'indugio. Poi mettiti davanti agli 
occhi l’uno e l’altro tempo ; e qinndo tu ti godrai que- 
sta voluttà, e quando, goduta che tu l’abbi, tu te ne 
pentirai e rampognerai teco medesimo ed a rincontro 
metti il piacere che sei per provare se tu te ne sarai 
astenuto, e le lodi che ne riceverai da te stesso. E se 
egli ti parrà tempo opportuno da venire a quel cotale 
fatto, poni cura da non lasciarti vincere dà quella pia- 
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cevolezza e da quelle lusinghe e da quel dolce della cosa 
e metti a rincontro quanto ei ti saprà meglio se tu sa- 
rai consapevole a te medesimo di aver vinto tu questa 
così fatta vittoria. 

Quando farai cosa che tu abbi considerato e giudicato 
di dover fare, non volerti nascondere che gli altri non 
ti veggano a farla, se bene il più delle persone fossero 
per interpretare il fatto sinistramente. Perciocché o tu fai 
male, ed egli si vuole anzi fuggire il fatto medesimo ; o 
fai bene, e che timore hai tu di quelli che ti riprende- 
ranno a torto ? 

Siccome il dire : o egli è dì ovvero è notte, quanto al 
senso disgiuntivo, afferma ed ha gran forza, ma pigliato 
congiuntamente, tutto al contrario ; per simile il pren- 
dersi' la maggior porzione della vivanda, quanto al pro- 
prio corpo, sta bene ed è molto acconcio, ma quanto a 
quella comunione che vuoisi osservare nei conviti, scon- 
viene e non è a proposito. Per tanto quando tu sarai 
a mangiare con qualche altro, ricordati di non guardare 
solo a quella convenienza che hanno le vivande coll’uti- 
lità e col piacere del tuo corpo, ma eziandio a quella 
che debbe osservarsi rispetto al convitatore. 

Se tu prenderai a fare una persona da più che non 
comportano le tue forze, primieramente tu riuscirai con 
poco onore in questa figura, poi tu avrai lasciato indie- 
tro quella che avresti potuto sostenere compiutamente. 

Siccome, andando per le vie, tu hai l’occhio a non 
calpestare un chiodo e a non ti storcere un piede, così 
abbi cura di non fare pregiudizio alla parte principale 
di te medesimo. E se altrettanto osserveremo in ciascun 
atto, noi faremo ogni cosa più sicuramente. 

Misura dello avere si è a ciascheduno il proprio corpo 
siccome della scarpa il piede. Per tanto se tu ti conter- 
rai dentro ai termini di quel che è richiesto alla tua 
persona, tu serberai la misura ; ma se tu gli passerai, 
di necessità da quell’ora innanzi andrai senza fine pre. 
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cipitando come per un dirupato. Non altrimenti che nella 
scarpa se tu passi più avanti di quello che si appar' 
tiene all’uso del piede, la scarpa diventa prima dorata 
appresso, di porpora, poi ricamata, gioiellata. Perocché 
di là dalla misura non ci ha limite alcuno. 

Le donne insino dall’età di quattordici anni incomin- 
ciano a esser chiamate dagli uomini col titolo di signore. 
Sicché vedendo che esse niun altro pregio hanno, ma 
solo sono pregiate rispetto all'usar cogli uomini carnal- 
mente, dannosi ad acconciarsi e ornarsi, e a ripor ogni 
loro speranza in cotale studio. Per tanto vuoisi por cura 
di fare che elle si avveggano di non esser avute in pre- 
gio se non se in quanto si dimostrino costumate, vere- 
conde e caste. 

L’essere lungamente occupato dintorno ai servigi de] 
corpo, come dire agli esercizi della persona, al mangiare, 
al bere, ahe necessità naturali, alle carnalità, è segno 
di piccola indole. Queste cose si deono fare come per 
transito, e tutto lo studio si dee porre intorno alla 
mente. 

Qualora alcuno o con parole o con fatti ti offende, 
sovvengati che egli opera ovvero parla in quel cotale 
modo, stimando che di così fare ovvero parlare gli ap- 
partenga e stia bene. Ora è di necessità che egli si go- 
verni, non conforme a quello che pare a te, ma secondo 
che pare a lui. Sicché se a lui pare il falso, esso si ha 
il danno e non altri, cioè a dire, il danno è di colui che 
s’inganna. Pigliamo una verità di quelle che chiamano 
connesse : se uno la si crederà falsa, non la verità, ma 
questo tale, ingannandosi, porterà il danno. Per sì fatta 
guisa discorrendo, tu comporterai mansuetamente colui 
che ti oltraggerà : perocché ogni volta tu hai a dire : 
così gli è paruto che convenisse. 

Ogni cosa ha, per maniera di dire, due manichi: a pi- 
gliarla dall’uno, ella si sopporta, dall’altro no. Se il fra- 
tello ti farà ingiuria, non pigliare la cosa per modo che 
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tu dica : egli mi fa ingiuria, perchè questo è quel ma- 
nico dal quale se tu la prendi, ella non si porta; ma pi- 
gliala da quest’altea banda, e di’ : mio fratello, nutrito e 
cresciuto meco insieme ; e tu la piglierai da quel lato 
dal quale ella si può portare. 

Queste cotali argomentazioni non reggono: io sono più 
ricco di te, dunque io sono da più di te ; io più letterato 
di te, dunque io sono da più. Queste altre reggerebbero 
bme : io sono più ricco di te, dunque la mia roba e da 
più che la tua: io più letterato di te, dunque lamia di- 
citura vai più die la tua. Ma tu non sei nè roba, nè di- 
citura. 

Uno si laverà in fretta. Non dire: ei si lava male ; ma 
egli si lava in fretta. Un altro berrà molto vino. Non dir 
egli bee male; ma sì: egli bee molto vino. Percioccli 
come puoi tu papere se quelli fanno male, innanzi che 
tu abbi considerata e stabilita l’opinione che tu piglie- 
rai? Per tal modo non t’interverrà di ricevere un’im- 
press’one, e giudicare secondo un’altra. 

Non darti mai titolo di filosofo, e tra gente comunale 
non volere, se non fosse alcune poche volte, entrare in 
ragionamenti di dottrina speculativa, ma in quella vece 
opera secondo cotal dottrina A cagione d’esempio, in 
un convito non istare a discorrere come si debba man- 
giare, ma sì bene mang'a come si dee. Nè t’esca di 
mente che in sì fatto modo anche Socrate rimosse da sè 
ogni ostentazione. Venivano a lui quando uno e quando 
un altro, chiedendo ch’ei li dovesse introdurre ora a que- 
sto ora a quel maestro di filosofia, ed esso menavagìi 
dove volevano Tanto ben sopportava d’essere non cu- 
rato e lasciato indietro. 

Adunque, ponghiamo eziandio che tra uomini comunali 
il favellare cadesse per avventura sopra qualche articolo 
di materia speculativa, tu ti conterrai per lo più in si- 
lenzio. Perciocché altrimenti tu correresti gran rischio 
di gettar fuori quello che tu non avessi anco smaltito. 
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E quando alcuno ti dirà che tu non sai nulla, e tu per 
udire questo non ti sentirai pungere, allora sappi che tu 
cominci a fare frutto. Vedi tu che le pecore non portano 
al pastore erba per dare a vedere la quantità ch’elle 
hanno mangiato, ma smaltita la pastura dentro, danno 
di fuori la lana e il latte? e tu similmente non isciori- 
nare in sugli occhi dei non filosofi le dottrine specula- 
tive, ma da quelle ben digerite dentro, forma estrinseca- 
mente e dimostra a coloro le operazioni. 

Quando tu sarai perfetto quanto all’uso e al reggi- 
mento del corpo, non volere però pavoneggiarti e fare 
mostra di questa cosa ; e se tu berrai acqua, tu non dirai 
ad ogni occasione: io non bevo che acqua. E se alcuna 
volta ti vorrai esercitare alla sofferenza per l’amore di 
te stesso e non delle cose estrinseche, tu non andrai ad 
abbracciare le statue, ma talora che tu arderai della 
sete, piglia una boccata d’acqua fresca e sputala, e di 
ciò non fare motto. 

Stato e contrassegno dell’uomo comune si è, nè bene- 
ficio, nè danno aspettarsi mai da se stesso, ma sì dalle 
cose di fuori. Stato e contrassegno del filosofo, ogni qual- 
sivoglia utilità o nocumento sperare o + emere da se me- 
desimo. 

Segni che uno fa prò nella filosofia sono non parlare- 
male di alcuno; non lodare chicchessia; di niuno lamen- 
tarsi ; niuno incolpare ; non favellare cosa alcuna di sè 
come di persona di qualche peso o che s’intenda di che 
che sia; provando impedimento o disturbo in qualche sua 
intenzione, imputare la colpa a se stesso; lodato, ridere 
interiormente del lodatore; biasimato, non si difendere; 
andare intorno a guisa che fanno i convalescenti, guar- 
dando di non muovere qualche parte racconcia di fresco, 
prima ch’ella sia bene a ssodata; aver posto giù ogni ap- 
petito; ridotta l’aversione a quel tanto che nelle cose 
che dipendono dal nostro arbitrio è contrario a natura; 
non dare luogo a prime inclinazioni e primi moti del’ 
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l’animo se non riposati e placidi; se sarà tenuto sciocco 
o ignorante, non se ne curare; in breve, stare all’erta 
con se medesimo non altrimenti che con uno inimico o 
uno insidiatore. 

Quando alcuno si vanterà o si terrà d’assai per sapere 
intendere o poter dichiarare i libri di Crisippo, di’ teco 
stesso: se Crisippo non avesse scritto oscuro, costui non 
avrebbe di gloriarsi. Ma che è poi veramente quel che 
io desidero? intender la natura e seguirla. Cerco dunque 
chi sia quello che me la interpreti. E sentendo essere 
Crisippo, vo a lui. Ma non intendo il suo scrivere. Cerco 
dunque uno che me lo esponga. E fin qui non ci ha ma- 
teria veruna di gloriarsi. Trovato lo spositore di Cri- 
sippo, resta ch’io metta in pratica gli ammaestramenti 
ch’io ricevo. E in ciò solo consiste quel che fa onore. 
Ma se io invaghirò della facoltà medesima della inter- 
pretazione, che altro mi verrà fatto se non che io diven- 
terò un grammatico anzi che un filosofo? salvo che in- 
vece di Omero chioserò Crisippo Piuttosto dunque, se 
uno mi dirà: leggimi Crisippo; egli mi conviene arros- 
sire, quando io non possa mostrare i fatti concordi e 
somiglievoli alle parole. 

Ciascun proponimento che tu farai vuoisi osservare e 
mantenere come se fosse una legge e un punto di reli- 
gione. Che che poi si dica di te il mondo, non vi por 
mente, poiché questa parte non è in tuo potere. 

In che tempo dunque ti riserbi tu ad aspirare ai mag- 
giori beni dell’uomo, e ad osservare in che che sia là 
regola che distingue le cose nostre e le esterne? Tà'hai 
pur avuti i documenti che erano da meditare e quasi da 
conversare con essi; tu gli hai meditati e usato con esso 
loro: che maestro aspetti tu anco, sotto la cui disciplina 
tu intenda di voler dare effetto alla riforma di te stesso ? 
Tu non sei più mica un fanciullo, ma uomo fatto. Se tu 
ti starai così neghittoso e a bada senza pensare, accumu- 
lando ogni giorno indugi con indugi, moltiplicando in 
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propositi, destinando ora un termine e fra poco un altro, 
in capo al quale incominciare ad attendere a te mede- 
simo; tu non te ne avvedrai die senza aver fatto un pro- 
gresso al mondo, sarai pure vissuto e morto uomo del 
volgo. 

Incomincia dunque insino da ora a studiare di vivere 
da uomo perfetto e che cresce in virtù; e tutto quello 
che ti parrà essere il migliore, siati in luogo di legge 
inviolabile. E come prima ti si farà incontro alcuna cosa 
dura e spiacevole o pure dilettosa e dolce, alcuna che 
porti seco l’estimazione o la lode ovvero il dispregio o 
il biasimo delle genti, fa’ ragione ch’egli sarà venuto il 
tempo dell’aringo, e quella essere l’ora della solen- 
nità olimpica, e non ci aver luogo indugio; e che se- 
condo che tu sarai per durare ovvero per cedere in 
quell’una battaglia, tu perderai ovvero conserverai l’avan- 
zamento tuo nel bene. Socrate in così fatta guisa 
diventò perfetto, a niente altro avendo riguardo in cia- 
scheduna cosa ch’egli incontrava, se non solamente alla 
ragione. Che se bene tu non sei per ancora un Socrate, 
tu dèi però vivere come uno il quale desideri di es- 
sere tale. 

Il primo e più necessario luogo nella filosofìa si è 
quello delle proporzioni morali pratiche, come sarebbe, 
per modo di esempio, questa: che egli non si dee men- 
tire. Il secondo è quello delle dimostrazioni ; come, 
per esempio, provare con argomenti che non si dee men- 
tire. Il terzo serve a conformazione e destinazione delle 
stesse cose, e trattavisi, ponghiamo, donde è che questa 
tale è dimostrazione, e cosa è dimostrazione, che cosa 
sono conseguenza e repugnanza, verità e falsità. Di modo 
che il terzo luogo è necessario a rispetto del secondo, 
il secondo a rispetto del primo; ma il più necessario 
di tutti, e dove si dee restare, si è il primo. Ora noi 
facciamo al contrario; che noi soprastiamo nel terzo 
luogo, e in quello poniamo tutto lo studio e la industria; 
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e del primo non abbiamo un pensiero al mondo. Sicché 
avviene ch’egli si ménte ogni dì, ma il come provare 
che egli non si dee mentire, questo si ha in sulle dita. 

Abbiansi ad ogni occasione apparecchiate queste pa- 
role : menami o Giove, e con Giove tu o Destino, in quella 
qual si sia parte a che mi avete destinato ; e io vi se- 
guirò di buon cuore. Che se io non volessi, io mi ren- 
derei un tristo e un da poco, e niente meno a ogni modo 
vi seguirei. 

Ancora: chiunque sa bene accomodarsi alla necessità, 
tiene appresso noi grado di saggio, ed esso ha il cono- 
scimento delle cose divine. 

Ancora in terzo luogo: o Critone, se così piace agli 
Dei, così sia. Anito e Melito mi possono bene uccidere, 
ma non già offendere. 


OPERETTE MORALI DI ISOCRATE. 


(PREAMBOLO _DEL VOLGARIZZATORE). 


y/VW'-' 


A leggere i buoni libri moderni volgarizzati dalle lin- 
gue straniere, solo che il volgarizzamento abbia fedeltà 
e chiarezza, si prova per lo più quello stesso diletto, o 
poco minore, che a leggere quei medesimi libri nelle 
lingue loro proprie. Ma nei volgarizzamenti che abbiamo, 
o che vengono giornalmente in luce, di buone e classi- 
che scritture antiche, non solo non si prova diletto 
uguale a quello che danno le medesime opere, leggen- 
dole nelle lingue loro, ma nè anche si sente diletto al- 
cuno, anzi in quella vece un tedio infinito, eccetto al più 
materie di storia e in poche altre simili. La cagione di 
questa differenza si è che nelle opere moderne lo stile 
è cosa piccolissima o niente, nelle antiche è grandissima / 
parte o il tutto. Diceva Isocrate che nei ragionamenti 
ciegVinstituti e degli offici., non sono da cercare le no- 
vità perchè india vi si può trovare cV inaspettato nè d'in- 
credibile, nè d'insolito ; ma quello è da riputare di co- 
tali scritti il più bello , nel quale sieno raccolti in sulla 


GIACOMO LEOPARDI 


44 


materia la più parte dei concetti clic erano dispersi 
nelle menti degli uomini ; e questi più leggiadramente 
esposti che in alcuno altro. Ora, non in quel solo genere 
di componimento che si accenna in questo luogo d’Iso- 
crate, ma in molti altri medesimamente, si può dire che 
gli antichi facendosi a scrivere, si proponessero non già 
di dir cose nuove nè di esporre invenzioni o pensieri che 
appartenessero a loro più che agli altri, ma solo di dire 
acconciamente ed ornatamente e come non si sarebbe 
saputo dire dal volgo, quelle stesse cose che erano co- 
nosciute e pensate comunemente dagli uomini del loro 
tempo, eziandio volgari. Però, non che bastino ai vol- 
garizzamenti delle oper i dei Classici antichi la fedeltà e 
la chiarezza, ma esse opere non si possono dire vera- 
mente volgarizzate se nella traslazione non si è posto 
arte e cura somma circa la eccellenza dello stile, e se 
questa non vi risplende in ogni lato. Ed essendo tra i 
moderni generalmente la sottile ed intima arte dello stile 
pochissimo nota, e la squisita cura di esso oltremodo 
rara, non è maraviglia che per lo più in tutte o in quasi 
tutte le lingue, i volgarizzamenti che si hanno o che si 
crede di avere dei libri classici antichi, sieno poco meno 
che intollerabili e impossibili a leggere interi 
I francesi nella loro lingua presente, non avendo vera 
differenza di stili, e quell’uno che hanno, essendo di ca- 
rattere diverso assai dagli stili antichi, non possono 
avere e non hanno veri volgarizzamenti di antichi libri 
classici : e volendone avere, converrebbe loro ricorrere 
a quel vecchio parlare francese, oggi dismesso e quasi 
morto, ma quanto a se bellissimo e potentissimo, come 
veramente veggiamo avere fatto poco addietro il Cou- 
rier nel provarsi a ridurre in francese alcune parti di 
Erodoto. I tedeschi hanno da poco addietro nella loro 
lingua (certo infinitamente varia, immensa, fecondissima 
liberissima, onnipotente, come la greca) un buon numero 
di versioni di libri antichi che sono tenute dalla nazione 
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in pregio grande, e che si dicono essere somigliantis- 
simi ai testi originali. Ma se elle abbiano quella eccel- 
lenza di stile che loro si richiederebbe, questo io non so. 
So bene che molte di esse rappresentano fedelissima- 
mente l’ordine, il numero delle parole, l’andamento, il 
suono de’periodi, e tutto il materiale della dicitura- degli 
autori, di modo che, pur materialmente parlando, lo 
stile, anzi, per dir cosi, ancora la lingua di quelli, si trova 
trasportata di pianta in simili versioni : ma ciò non vuol 
dire che elle abbiano nè perfezione nè bontà di stile te- 
desco. Anzi io dico: o la lingua tedesca non ha carat- 
tere alcuno proprio, e ciò essendo, ella non è capace di 
bellezza di stile; o essa ha carattere proprio, e tali vol- 
garizzamenti, condotti in ogni Cosa secondo la consuetu- 
dine, la maniera, la forma di altre favelle, anco dispa- 
ratissime dalla tedesca, non possono essere di bello stile 
tedesco. 

Tutte le altre nazioni (intendo in questo discorso di 
parlare specialmente degli scritti in prosa) hanno piut- 
tosto difetto che rarità di buoni e veri volgarizzamenti 
di libri antichi ; non per incapacità delle loro lingue, 
come i francesi, ma per poco studio e poca opera posta 
pagl’ingegni dintorno a sì fatto genere, o poca loro suf- 
ficienza a trattarlo. Certo fuori della tedesca, niuna lin- 
gua moderna è più capace che la nostra di traduzioni 
perfette, o almeno eccellentissime, da qual si sia favella 
del mondo, ma dal latino e dal greco massimamente. 
Contuttociò, in questo particolare delle traduzioni, noi 
ci troviamo essere più poveri eziandio che gli altri. E 
ristringendoci ora a dire dei libri greci e latini, par- 
rebbe che in quel secolo nel quale più che in alcun altro 
fiorirono tra noi lo studio sì di queste due lingue e sì 
della propria italiana, voglio dire nel cinquecento, i no- 
stri migliori ingegni avessero temuto, e perciò schifato, 
di tentare con volgarizzamenti le opere degli antichi di 
maggior conto. Le quali in quel secolo furono per ve- 
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rità recate nella nostra lingua quasi tutte, ma le più da 
uomini insufficienti e di poco valore. Ben si leggono con 
diletto, a cagion di esempio, le cose di Seneca e di Boe- 
zio volgarizzate dal Varchi, e quelle di Aristotele, del 
Nazianzeno, di san Cipriano, dal Caro, e sono di ottimo 
stile e sì spedito e libero, che paiono anzi scritture ori- 
ginali che traduzioni. La qual cosa, dopo il cinquecento 
mai nessuno italiano, volgarizzando in prosa, non ha po- 
tuto ottenere, se non forse Gasparo Gozzi. Ma nè san Ci- 
priano, nè il Nazianzeno, nè Aristotele nella Rettoriea nè 
Boezio, nè Seneca sono esempi di bello stile, e in questa 
parte i predetti volgarizzamenti vincono senza alcun dub- 
bio i dettati primitivi. Onde è molto da dolersi che que- 
sti e simili ingegni di quell’età, contenti di quasi trastul- 
larsi con tali scrittori di basso affare, si astenessero dal 
provarsi coi grandi e coi principali. Lascio stare il Livio 
del Nardi e il Tacito del Davanzati, ingegni ambedue 
non ordinari, ma dei quali al primo, come che ciò si fosse 
e per qual cagione, mancò la felicità nel successo, al- 
l’altro errò il giud zio nella scelta del modo. E molto 
meno mi fermerò a parlare dei nostri volgarizzatori del 
secolo decimoquarto ; i quali assai più arditi dei più dotti 
e valenti uomini del cinquecento, non temettero di arri- 
schiarsi con Sallustio, con Livio, con Cicerone e con al- 
tri dei sommi ; ma rozzissimi come erano nelle lingue 
antiche, e privi di ogni arte nella propria, quantunque 
forniti, solo per la fortunata condizione del loro tempo, 
di una bellissima consuetudine di parlare, riuscirono, non 
solo insulsi e noiosi presso che in tutto, ma in gran 
parte anche strani, ridicoli, e, siccome non s’intesero essi 
medesimi, cosi non intelligibili altrui ; e fecero opere che 
quanto sono pregiate per le voci e le locuzioni, tanto si 
dispregiano per lo stile e in quanto alla loro qualità di 
volgarizzamenti. 

Ripigliando e conchiudendo del secolo decimosesto, lo 
stile di Marcello Adriani nei Morali di Plutarco non 
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passa la mediocrità : nondimeno, riguardando che simil- 
mente lo stile di Plutarco, massime in quei trattati, re- 
sta anzi di qua che di là dal mediocre, si potrebbe pre- 
sumere che quello fosse un volgarizzamento bastevole a 
tali opere, se esso, per la poca scienza del greco avuta 
dall’ Adriani e per la scorrezione dei testi greci usati, 
non fosse in troppo gr n parte falso, e tropx o abbon- 
dante di errori. Il simile si può dire intorno al volga- 
rizzamento fatto dallo stesso Adriani del libro di Deme- 
trio della Elocuzione. Quanto si è al Longo del Caro, opera 
giovanile e non finita anche di limare e pulire, quello 
stile pare a me poco pregevole e poco bello, e questo 
per la cagione medesima per la quale pire il contrario 
a molt , cioè per la copia, che a me riesce soverchia, 
degli ornamenti; nòia elocuzione di Longo, a; pena con- 
forme all’indole della lingua greca, merita a lui titolo di 
scrittore class’ co. 

Ora che direi dei nostri volgarizzamenti p.ù moderni 
se io volessi qui distendermi maggiormente ? Che direi, 
tra gli altr ; , degli Amrri di Abrocome e d’ Anzio- del 
Salvini, i quali sono lodati io non so perchè? dove io 
trovo, giusta il consueto del volgarizzare di quell’uomo, 
un dire nè italiano nè greco, ma fatto di un raccozza- 
mento dell’uno e dell’altro in foggia mostruosa e barba-a; 
e un andamentu che sarebbe molto p ù acconc'o a una 
versione interlineare. Che direi del Longino del Cori, 
che oltre alla trivialità del'o stile e della lingua non 
dico già è sparso, ma è oornp sto tutto di errori d’intel- 
ligenza e d’interpretazione del testo greco ?• e tuttavia 
non senza nostra vergogna, è riputato universalmente in 
Italia per volgarizzamento non pur vero e buono, anzi 
egregio e classico ! 

Io penso che fosse per essere cosa molto conveniente 
se i detti italiani, che hanno, come ho detto, una lingua 
dispostissima alle traduzioni dei libri classici degli anti- 
chi, attendessero a questo gènere più che essi non fanho 
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al presente e che non si è fatto tra noi per l’a Idietro, e 
gareggiassero, come fanno i tedeschi, eli produrvi opere 
perfette e che si meritassero il nome altresì di classiche. 
E questo sarebbe studio senza pericolo, e tanto p.ù op- 
portuno in Ital a, quanto la conoscenza e la pratica delle 
lingue latina e greca sono cose molto più rare che in 
Germania e in altre parti. Ma poiché gi’itah'ani oggi in 
universale non hanno, a voler dire il vero, alcun senti- 
mento delle virtù e dei vizi del favellare e dello stile, 
e giudicano in queste materie per lo più a caso, con- 
fondendo il mediocre coll’ottimo, ed ancora, il buono col 
tristo, e spesso anche l’ottimo col pessimo; che gloria 
agli autori o che piacere egli altri e, per dire in somma, 
che frutto potrebbe venire di sì fatte opere e dell’arte e 
della fatica infinita che si richieggono a procacciare la 
finezza della lingua e la perfezione dello stile che esse 
dovrebbero avere? A chi m’interrogasse in questo tal 
modo, io cercherei di fare qualche risposta, ma io non 
so bene ora quello che io direi. 




AVVERTIMENTI MORALI A DEMONICO. 

' w 'Af JVvw 


In molte cose, o Demonico, si vede essere non piccola 
varietà dai pensieri degli uomini buoni e d’assai a quelli 
delle persone tristi e da poco, ma nmlto più si discorda 
l’una dall’altra gente nell’uso dell’amicizia. Perocché que- 
sti si sforzano di fare onore agli amici allora solamente 
che gli hanno dinanzi, quelli anco da lontano gli amano ; 
e le familiarità dei tristi in piccolo tempo si sciolgono, 
ma le amicizie de’ buoni nessuno spazio di tempo è ba- 
stevole a scancellarle. Adunque stimando essere conve- 
niente che gl : uomini desiderosi di fama e dediti alle 
lettere, piglino a imitare non mica i tristi ma i buoni, 
mandoti questo discorso in segno così dell’amicizia che 
è tra noi due, come della dimestichezza ch’io ebbi già 
con Ipponico. Perocché bene è ragionevole chei figliuoli 
succedano nelle amicizie dei padri siccome nelle sostanze. 
Veggo ancora che la fortuna e il tempo ci favoriscono 
e ci sono a proposito, atteso che tu sei vago d’imparare, 
io procaccio d’insegnare altrui, e tu di presente attendi 
a filosofare, io sto indirizzando gli altri in questa me» 
desima opera. 

4 — I Volgarizzamenti. 
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Quelli per tanto che scrivono ai loro amici certi tali 
discorsi per movergli allo studio della eloquenza, fanno 
cosa buona, ma essi però non si adoperano intorno alla 
parte principale della letteratura. Coloro che ai giova- 
netti p. rgono di quegli avvertimenti e consigli che ri- 
guardano non a fargli esercitare nella eloquenza, ma sì 
a fargli venire in grado che essi, in quanto ai costumi, 
sieno riputati buoni e bennati, riescono di tanto mag- 
giore utilità che non fanno gli altri sopraddetti, quanto 
che questi gli spronano allo studio del dire, quelli danno 
ordine e modo ai loro costumi. Onde io per tal cagione 
appigliandomi a questo secondo genere di scrittura, in- 
tendo proporti a quali cose debbano i giovanetti volgere 
il desiderio, quali azioni schifare, con quali uomini usare, 
come governare la loro vita. Ed abbi per termo che 
solo per questa via la quale io m’ingegnerò di mostrarti, 
sono potuti gli uomini veramente giungere alla virtù, 
bene assai più pregevole e più durabile che qualunque 
altro. La bellezza o per età si consuma o si guasta per 
malattia. La ricchezza serve più alla tristizia ed alla 
dappocaggine che alla bontà ed al valore, come quella 
che dà luogo ed agio al vivere ozioso e che invita i gio 
vani alle voluttà del corpo. La forza congiunta colla sa- 
viezza suole essere di profitto, ma divisa da quella è 
usata piuttosto di nuocere a chi la possiede; e come ella 
adorna il corpo di chi la esercita, così reca impedimento 
alla coltura dell’animo. Sola di tutti i beni la virtù vera 
e pura invecchia insieme con quelli nei quali nata, crebbe 
altresì con loro; questa vai più che la ricchezza, fa più 
frutto che la nobiltà; per questa si rendono possibili 
quelle cose che sono impossibili altrimenti; quelle che 
sono spaventose alla moltitudine, essa intrepida le so- 
stiene; reputa la oziosità vergogna, l’affaticarsi lode. 

Ciò si comprende agevolmente dalle imprese d’ Ercole 
e di Teseo, la virtù dei quali fece le opere loro tanto 
gloriose, che la memoria di quelle anco dall’eternità in- 
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tiera non potrà essere spenta. Ma oltre di questo, se tu 
ricorrerai col pensiero i costumi e i portamenti di tuo 
padre, avrai per tal modo un bello e domestico esempio 
di quello a che io mi propongo di confortarti. Perocché 
tuo padre non ebbe in piccolo conto l’essere virtuoso, 
non visse una vita pigra e codarda, anzi esercitava il 
corpo colle fatiche, coll’animo sosteneva fortemente j 
pericoli. Non amava le ricchezze fuori di modo, ma 
usando come mortale i beni che aveva, a un medesimo 
tempo teneva tanta cura delle cose sue, come se fosse 
stato immortale. Non fu nel tenore della sua vita ab- 
bietto e spregevole, anzi amatore dell’onesto e del de- 
coroso, anzi magnifico, ed agli amici cortese e largo. 
Faceva più conto di quelli che lo amavano e si adopera- 
vano per lui, che di chi gli era congiunto di parentela, 
perocché stimava che in quanto all’amicizia, valesse più 
la natura che la legge, i costumi che il sangue, la ele- 
zione volontaria che la necessità. Il tempo mi verrebbe 
meno se io volessi annoverare tutti i suoi fatti. In altre 
occasioni ci proveremo di esporli accuratamente. Ora ho 
voluto farti, come a dire, un abbozzo della sua natura, 
nel quale mirando, come in un esempio, ti conviene re- 
golare e formare la propria vita, proponendoti i costumi 
d’Ipponico quasi per legge, e facendoti imitatore della 
virtù paterna. Imperocché gran vergogna sarebbe che, 
dove i pittori si studiano di ritrarre le persone belle, i 
figliuoli non imitassero i genitore buoni. E sta sicuro 
che egli non si conviene tanto a nessuno atleta di eser- 
citarsi per combattere cogli avversari, quanto a te di 
porre ogni studio per avere a esser buon concorrente 
d’Ipponico nei costumi e negl’instituti della vita. Ma di 
una sì fatta cosa è impossibile venire a capo, chi non 
abbia l’animo pieno di molti e di begli ammaestramenti; 
essendo che, siccome colle temperate fatiche i corpi, così 
gli animi per natura si migliorano coi buoni ragiona- 
menti dei letterati. Per le quali cose io mi sforzerò di 
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mostrarti succintamente con quali instituti io creda che 
tu possa fare nella virtù il progresso maggiore, ed essere 
più riputato e lodato da tutti gli uomini. 

Primieramente osserva ogni debito di pietà verso gli 
Dei, non solo con sacrificare, ma con mantenere i giu- 
ramenti, la qual cosa è indizio di costumi onesti e buoni 
laddove il sacrificare è segno di ricchezza. Onoragli in 
qualunque tempo, ma specialmente insieme colla città, 
donde a un’ora medesima tu ti mostrerai pietoso verso 
di quelli ed ossequioso alle leggi. 

Circa i genitori portati in quel modo appunto, come 
tu vorresti che i tuoi figliuoli si portassero verso di te. 

Degli esercizi del corpo fa’ di usare quelli che giovano 
alla sanità, non quelli che conducono alla robustezza; e 
questo ti verrà fatto se piglierai costume di rimanerti 
dalla fatica innanzi che tu non la possa più sostenere. 

Guardati dal ridere smoderato e dalla baldanza ne 
parlare, perchè quello è proprio degli sciocchi e questa 
dei pazzi. 

Pensa che quelle cose che sono vergogna a farle non 
sono anche oneste a dirle. 

Avvèzzati a dimostrarti di una cera non mica acci- 
gliata, ma sì pensieroso e grave, perchè da quella si 
acquista nome di superbo, da questa di assennato. 

Fa’, ragione che ti si convenga sopra tutto di essere 
composto, verecondo, giusto, temperante; perocché la 
costumatezza dei giovani pare che consista principal- 
mente in queste cose. 

Non isperar mai, commessa un’azione brutta, ch’ella 
abbia a restare occulta. Imperocché quando ella rima- 
nesse nascosta a tutti gli altri, sarebbe pur manifesta a 
te medesimo. 

Temi Iddio. Onora chi ti generò. Abbi verecondia de- 
gli amici. Ubbidisci alle leggi. 

Attendi di procacciare di quei diletti che sono con- 
giunti all’onore e alla lode, perocché il piacere accora.- 
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pagliato coll’onesto è cosa ottima, altrimenti è la peg- 
gior cosa del mondo. 

Fa’ di tenerti libero da qualsivoglia imputazione, ezian- 
dio falsa ; perchè il più della gente non sanno la verità 
delle cose e guardano all’opinione. 

Governati in maniera come se ogni tuo fatto fosse 
per essere conosciuto da tutti gli uomini. Perocché se 
anche avrai facoltà di nasconderlo di presente, verrà 
tempo che egli si risaprà. 

Volendo avere una buona riputazione, ingègnati mas- 
simamente di non far cosa che tu fossi per biasimare 
in altri che la facessero. 

Molte cose saprai se tu sarai vago di sapere. Consèr- 
vati coll’esercizio le cognizioni acquistate, e fa’ ogni 
diligenza d’imparare quello che tu non sai, considerando 
che non men brutta cosa è a non apprendere un buono 
ammaestramento che tu abbia udito, che a non accettare 
un dono che ti sia pòrto da un amico. Quel tempo che 
tu avrai libero dai negozi, spendilo nell’ascoltare i let- 
terati, e per tal modo t’mterverà di apprendere age- 
volmente quello che dagli altri fu trovato con difficoltà. 
E hai da tenere per certo che di così fatte cose sono 
molte che l’averle imparate vai più di molte ricchezze, 
atteso che queste mancano in poco d’ora, ma quello si 
è un bene che resta sempre. Perciocché, di tutti gli averi, 
solo la sapienza non è sottoposta a potersi perdere. Non 
ti rincresca di pigliare un lungo cammino per andare a 
trovar quelli che fanno professione d’insegnare qualche 
cosa utile, perchè certo egli è una vergogna a pensare 
che i mercatanti per accrescere le loro sostanze vali- 
chino tanti mari, e i giovani non sostengano di fare un 
poco di strada per terra, a fine di migliorare le loro 
menti. Dimostrati nei modigent'li e compagnevole, al che si 
appartiene il salutare, l’interrogare e simili, di proprio 
moto; nelle parole affabile, al che si aspetta l’essere nei 
colloqui facile e famigliar©. Usa cortesemente con chic-. 
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chessia, ma dimesticamente solo coi migliori. Così gli 
uni non ti vorranno male e gli altri ti diventeranno 
amici. Non volerti intrattenere nè molto spesso colle 
medesime persone, nè molto lungamente sopra le stesse 
materie, perchè tutto sazia a lungo andare. 

Di tratto in tratto pigliati qualche fatica volontaria- 
mente per assuefarti, sicché tu possa reggere a quelle 
che ti converrà pigliare per necessità. 

Sforzati di signoreggiare tutte quelle passioni dalle 
quali si disdice all’uomo di essere signoreggiato; ciò sono 
la cupidigia della roba, l’ira, la sensualità, la tristezza. 
Ed egli ti avverrà di signoreggiarle se tu reputerai per 
guadagno quelle cose per le quali tu sarai non più ricco, 
ma più pregiato ; per li mancamenti degli altri tu non 
ti adirerai più di quello che tu vorresti che gli altri si 
adirassero teco ove tu fallassi ; se giudicherai star male 
e disconvenirsi all’uomo comandare ai famigli e servire 
alle libidini; se in ogni tuo sinistro ti rivolgerai per la 
mente le calamità degli altri e la condizione della tua 
natura. 

Metti più diligenza in serbare i depositi, per dir 
così, di parole, che quelli di denari; perciocché ogni 
uomo da bene dee dare a vedere che più lède si meri- 
tino i suoi costumi che i suoi giuramenti. 

Fa’ conto che egli bisogna così diffidare dei tristi come 
fidarsi dei buoni. 

Non comunicare i segreti a chicchessia, salvo se il 
tacerli non fosse utile a quelli a cui tu gli rivelassi, non 
meno che a te proprio. 

Non pigliare a far giuramento se non se per l’una 
delle due cause, o di liberarti da una imputazione igno- 
miniosa, o di salvare un amico da qualche pericolo. Ma 
per causa di danari o di roba non voler mai giurare a 
nessun Iddio, se bene tu fossi per farlo con verità; per- 
chè la gente penserebbe che tu spergiurassi o che tu ti 
movessi per avarizia,. 
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Non ti obbligar per amico a nessuno che tu non abbia 
indagato il modo come egli sarà preceduto verso gli 
amici accostatisigli prima, perchè non hai da aspettare 
che egli ti riesca diverso da quello che avrà fatto a loro 
A prendere le amicizie si suol andare a rilento, ma prese, 
sforzarsi di conservarle, perchè egli è disdicevole pari- 
mente a non avere nessun amico e a mutargli spesso. 
Non si vuol fare esperienza degli amici con proprio danno 
nè starsene senza avergli provati. Per questo tu dei fin- 
gere alcun bisogno che tu non abbi a comuni caro agli 
amici alcuna cosa la quale si possa divulgare, e racco- 
mandarla che se l’abbiano in segreto. Cosi quando essi 
ti manchino, tu non ne riceverai nocumento, e quando 
non ti manchino, tu gli conoscerai meglio. Giudicagli 
massimamente secondo che ti riescono nelle sventure e 
nei pericoli che ti occorrono, essendo che egli si conosce 
l’oro nel fuoco e gli amici nelle avversità. Per la tua 
parte, tu procederai verso loro , nel miglior modo, 
se non aspetterai che essi ti richieggano, ma spontanea- 
mente, quando loro farà di mestieri, gli aiuterai F 
pensa che a lasciarsi vincerq dagli amici ne’ benefizi e 
cosa non manco vituperevole che a lasciarsi superare 
nelle offese dagli inimici. Abbi in molto pregio non sola- 
mente quelli de’ tuoi fami fiati che si attristano del tuo 
male, ma eziandio quelli che non si attristano del tuo 
bene ; imperocché sono molti che pigliano dispiacere delle 
avversità dell’amico, e nelle prosperità gii hanno invidia 
Degli amici assenti fanne menzione coi presenti alcuna 
volta, acciocché questi pensino che, eziandio lontani, tu 
non mancherai di avergli a memoria. 

Nel vestire segui la eleganza e la magnificenza, ma 
non le attillature e le squisitezze. 

Non amare che la roba ti soprabbondi, ma sì bene di 
usarla moderatamente. Fatti beffe di quelli che vanno 
dietro alle ricchezze e non son buoni a servirsi di quel 
che hanno, perchè questi tali sono come chi avesse un 
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cavallo bellissimo e non sapesse cavalcare. In somma 
ingègnati eli sapere e godere le ricchezze e usarle bene. 
E fa’ molto conto della tua roba per due rispetti l’uno 
per poter pagare, occorrendo, una multa grossa; l’altro, 
per poterne sovvenire a un amico d’assai che fosse in 
qualche miseria. Per ogni altro rispetto non volerla sti- 
mare più che mezzanamente. 

Abbia per lieto e pago della tua condizione: tuttavia 
cerca di vantaggiarti. 

Non rimproverare a persona del mondo una mala ven- 
tura; perchè la fortuna è comune e l’avvenire incerto. 

Fa’ beneficio ai buoni. Perocché se un uomo da bene 
ci ha obbligo di un servigio, egli è come avere un bel 
capitale riposto. A giovare ai malvagi t’interverrà come 
a quelli che danno a mangiare ai cani altrui ; perchè 
questi abbaiano non meno a chi porge loro che agli altri, 
ei malvagi fanno parimente ingiuria a chi gli benefica o 
a chi gli offende. 

Non altrimenti abbi in odio chi ti adula che chi ti in- 
ganna, perchè gli uni e gli altri, se tu gli credi, ti noc- 
ciono. Se tu accarezzerai quegli amici che ti gratifiche- 
ranno in cose cattive e brutte, tu non ne avrai di quelli 
che per fin di bene si mettano a pericolo di venirti in 
odio. 

Nel conversare dimostrati umano e trattabile, che è 
cosa che piace a tutti, non duro, non disdegnoso, che 
non lo possono patire appena gli schiavi. A volere esser 
trattabile e conversevole, ti bisogna fuggire la ritrosia, 
non istare troppo in sui punti, non appiccar lite per 
ogni cosa; quando altri si adira eziandio se a torto non 
te gli avventare fieramente addosso colle parole, ma ce- 
dergli in su quel suo caldo, poi riposato quell’impeto, 
allora riprenderlo ; non trattare gravemente le cose da 
ridere, nè pigliare in gioco le gravi, imperocché tutto 
quello che è fuori di luogo rincresce sempre ; e quando 
tu fai piacere agii altri non farlo spiacevolmente, a uso 


I VOLGARIZZAMENTI 


57 


di molti che ben fanno servigio agli amici, ma con mai 
garbo e come di malavoglia; e non essere vago di que- 
relare altrui, che è cosa molesta, nè di riprendere, che 
suole irritare gli animi. 

Dalle compagnie del bere guardati più che puoi. Ma 
occorrendoti di trovarti a qualcuna, lèvati su prima di 
esserne alterato, perocché la mente che sia travolta dal 
vino è simile a un carro, il quale perduto il cocchiere 
i on avendo chi lo indirizzi, è tirato qua e la seompi- 
gliatamente. E così quella per avere l'intelletto guasto, 
incorre in mille disord ni. 

Tu dei sentire e operare più che umanamente, con es- 
sere generoso e magnanimo ; ma tu hai da precedere 
come uomo, con fare un misurato uso delle tue facoltà. 

Considera che la scienza e l’erudizione tanto è più da 
anteporre all’essere degl’idioti, quanto che tutte le altre 
cose cattive si usano con profitto proprio, ma l’ignoranza 
sola è di pregiudizio a coloro che l’hanno in sè. Ai quali 
spesse volte accade che avendo offeso altrui con parole 
essi ne portano pena di fatto. 

Volendo entrare in amicizia con qualcuno, tocca una 
cosa o un’altra in lode di quello a tali che glielo rap- 
portino. Perocché la lode è seme di amicizia, siccome 
di nimistà il biasimo. 

Nel deliberare proponti dinanzi agli occhi, quasi come 
esempi le cose passate e pigliane argomento delle future. 
Imperciocché la via più spedita a conoscere le cose oc- 
culte, si è di farne giudizio dalle palesi. Delibera adagio 
ed eseguisci spacciatamente. E ricordati i due beni mag- 
giori che possa avere l’uomo al mondo, sono da Dio la 
buona fortuna, e da sè medesimo il buon consiglio. In 
caso che tu volessi conferire di alcuna tua faccenda con 
un amico, e ti vergognasse a favellargliene apertamente, 
favella mostrando che egli sia latto d’altri e per questo 
modo ti verrà conosciuto il parere dell’amico senza sco- 
prirti, Quando tu sei per chiedere consiglio ad alcuno 
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sopra i casi tuoi, guarda innanzi tratto come egli si è 
governato nei casi propri ; perchè quelli che nei fatti loro 
provveggono male non troveranno mai buon partito nei 
fatti d’altri. A procedere poi consigliatamente in ogni ne- 
gozio t’indurrà sopra ogni altra cosa il pensiero dei mali 
che nascono dalla inconsiderazione, nel modo che egli si 
ha più cura della sanità quando altri si ricorda dei pa- 
timenti che porta seco la mala abitudine corporale. 

Imita i costumi dei principi, e va dietro a quelle me- 
desime cose cui vanno essi ; perch’egli parrà che tu gli 
appro i e che tu li reputi per esempi da seguitare; onde 
t’interverrà che la moltitudine ti avrà maggiore opinione 
e la g azia di quelli ti verrà conservata meglio. Anco le 
leggi state poste dai principi ti si convengono osservare, 
ma tu dèi far conto che la legge più forte di qualunque 
altra, sieno i costumi di essi principi; atteso che sic- 
come a quelli che vivono laddove il reggimento è del 
popolo bisogna gratificare alla moltitudine, cosi quelli 
che dimorano laddove è monarchia, deggiono coltivare 
il re. 

Assunto a qualche magistrato, non volerti servire di 
gente triste a nessun u/ficio, imperocché le persone da- 
ranno la colpa a te del male che faranno quelli. Pro- 
caccia di uscire delle amministrazioni pubbliche non più 
ricco di prima, ma più lodato, perciocché la lode dell’uni- 
versale vai più che non poche ricchezze. 

Non intervenire a misfatti e non pigliarne a patroci- 
nare, perchè altri penserà che tu faccia di cotali azioni 
(piali saranno quelle agli operatori delle quali tu t’im- 
paccerai di dare aiuto. 

Fa’ di condurti in grado tale, che tu possa avvantag- 
giarti dagli altri se tu volessi, ma contèntati della con- 
dizione uguale alla loro. Acciocché tu mostri di segui- 
tare il giusto, non per impotenza ma per moderazione 
d’animo. 

Abbi più cara una povertà congiunta colla giustizia. 
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che una ricchezza ingiusta. Perocché le ricchezze non 
giovano all’uomo se non solamente in vita, dove che la 
giustizia ci fa gloriosi anche dopo morte; e di quelle 
partecipano ancora i malvagi, ma di questa non possono 
mai essere a parte. Non avere invidia a nessuno il quale 
tu vegga far guadagno per via d’ingiustizia, ma piuttosto 
ama ed onora quelli che scapitano per amore della ret- 
titudine. Imperocché i giusti, quando nessun altro van- 
taggio abbiano dagl’iniqui certamente gli vincono nelle 
buone speranze. 

Abbi cura di tutto ciò che ti si appartiene, ma sopra 
tutto di addestrare ed esercitare il senno tuo proprio. 
Cosa grandissima contenuta in una picciolissima, si è in 
corpo umano una mente buona. 

Ama e procura l’uso delle fatiche nel corpo, la sa- 
pienza nell’animo, acciocché tu possa coll’uno recare ad 
effetto le risoluzioni prese, coll’altro conoscere i partiti 
migliori. 

Nessun detto mai ti esca di bocca, che tu non lo abbia 
considerato prima nel tuo pensiero : contro all’usanza di 
molti nei quali la lingua precorre all’int.endimento. 

Se niuna cosa umana riputerai stabile e ferma, tu non 
sarai troppo lieto nella fortuna prospera nè soverchia- 
mente triste nella contraria. 

Non si vuol favellare se non solamente in due casi o 
quando la necessità lo richiede, o quando altri ha piena 
contezza di ciò che egli è per dire: poiché solo in 
questi due casi meglio è parlare che tacersi ; dove al 
contrario in tutti gli altri, meglio è il silenzio che la 
favella. 

Rallegrati delle prosperità e dòlgati degl’infortuni mo- 
deratamente, ma non lasciare scorgere agli altri nè 
quella tua letizia, nè questo dolore : perché certo ella è 
cosa stoltissima tenere le robe riposte e celate in casa 
e andare coll’animo scoperto e visibile a tutti. 

(Riàrdati più dalla mala fama che dai pericoli, essendo 
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che egli si convenga ai tristi e agli sciocchi temere la 
fine della vita, agli uomini buoni e savi temere di essere 
sottoposti all’in tamia vivendo Ingègnati sì bene di vivere 
in sicurtà. Ma in caso (he egli ti avvenga di correre 
alcun pericolo, cerca nella guerra quello scampo che è 
congiunto alla buona, non quello che alla cattiva fama 
Perciocché tutti parimente ci condannò il fato a mo- 
rire, ma solo ai valorosi e buoni assegnò la natura un 
fine onorato. 

E non ti maravigliare se molte delle cose dette di 
sopra non sono acconce all’età nella quale ti ritrovi ora; 
perciocché ancora io lo sapeva bene ma ti ho voluto in 
una scrittura medesima porgere di quei consigli che si 
confacessero alla tua vita presente, e lasciarti di quelli 
che si appartenessero alla futura. Dei quali come sarà 
tempo, tu conoscerai facilmente l’opportunità, ma non 
così di leggeri troverai che si faccia con animo berevolo 
a consigliarti. Perciò m’è parato non lasciar cosa alcuna 
indietro di quelle che mi sovvenissero da proporti a os- 
servare, a fine che tu non avessi a procacciare da altri 
quelle che mancassero qui, ma nella occorrenza tu le 
potessi cavare da questo ragionamento, come da un ri- 
postiglio. 

Io sarei tenuto agli Dei come di un beneficio grande 
se l’opinione che ho di te non riuscisse vana. Noi reg- 
giamo la più parte degli altri, siccome tra i cibi ante- 
porre i più dilettevoli ai più salubri, così degli amici 
accostarsi a quelli che si fanno loro compagni nelle 
opere biasimevoli, piuttosto che a quelli che gli avver- 
tono ed ammoniscono. Ma riguardando alla diligenza e 
prontezza che tu dimostri negli altri tuoi studi ed eser- 
cizi, io mi persuado che tu sia d’opinione e d'animo con- 
trario a costoro : imperciocché uno che da se stesso s’in- 
duce a seguitare le cose buone, è da credere che abbia 
in grado coloro che lo esortano alla virtù. 

Pd all’amore delle cose onorate questa consìderazionq 
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sopra ogni altra t’infiammerà, che da quelle noi riceviamo i 
diletti più puri e più veraci del mondo. Perciocché nel- 
l’uso della infingardaggine e della lussuria, tosto i dolori 
e le molestie s’appigliano e si mescolano alle dolcezze, 
ma dall’esercizio della virtù e della modestia della vita 
sempre si raccolgono piaceri schietti e durabili. E dove 
da quelle altre cose prima riceviamo il piacere e poscia 
il contrario, da queste all’incontro dopo i travagli si ri- 
portano le dolcezze. Ora in ciascheduna cosa noi sen- 
tiamo il fine assai più che non abbiamo a memoria il 
cominciamento, e la maggior parte delle azioni si fanno 
non per sé, ma per rispetto di quello che ne dee nascere. 

Considera altresì che agli sciocchi e da poco è lecito 
Operare a caso, per aversi eletta insino da principio 
questa cotal maniera di vita, ma quelli che vogliono 
parere assennati e valenti non possono mancare di atten- 
dere alla virtù, o bisogna loro incorrere nella ripren- 
sione di molti. Perocché non tanto sono odiati quelli che 
procedono male, quanto coloro che fanno professione di 
costumi lodevoli, e negli effetti non si diversificano 
punto dalle persone volgari. E m verità se quelli che 
dicono la bugia pur di parole sono riprovati da ciascuno, 
molto ragionevolmente saranno reputati tristi coloro 
che mentiscono, per dir così, con tutta la vita. E si po- 
trebbe dire che questi tali non solamente peccano con- 
tra se stessi, ma sono eziandio traditori della fortuna, 
la quale gii fornì di ricchezze, di riputazione e di amici, 
che eglino si sono renduti indegni della felicità ricevuta. 

Che se ad uomo mortale non si disdisce far qualche 
congettura dell’animo degli Dei, pare a me che anche 
questi abbiano dato ad intendere in che disposizione 
sieno verso i malvagi uomini e verso i buoni, e ciò 
massimamente in certi a se congiuntissimi di sangue. 
Imperciocché avendo Giove, secondo che narrano le fa- 
vole ed è creduto da tutti, generato Ercole e Tantalo, 
l’uno per le sue virtù fece immortale, l’altro per la tri- 
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stizia punì con supplicii gravissimi. Ai quali ésempi 
guardando, si vuol fare ogni sforzo di giungere alla costu- 
matezza e alla vmtù, e non solo osservare le cose dette 
da noi, ma imparare oltre di ciò le migliori che abbiano 
scritte i poeti, e se gli altri sofisti hanno detto alcuna 
cosa utile, pigliare la fatica di leggerla. Imperciocché nei 
modo che noi veggiamo fare alla pecchia, la quale si 
posa in su tutti i fiori e da ciascuno prende quello che 
le fa profitto, medesimamente coloro che vogliono essere 
bene instituiti ed ammaestrati, debbono assaggiare per 
dir così, di ogni cosa, e da tutte le parti raccorre inse^ 
gnamenti utili: essendo che, eziandio con questa fatica, 
appena si possono vincere i difetti della natura. 


DISCORSO DEL PRINCIPATO 

A NICOCLE, RE DI SALAM1NA 

A/Vv** 


Quelli, o Nicocle, che sogliono a voi altri principi 
recare in dono o vesti, o lavorìi di bronzo o pur d’oro, 
o altra di così fatte masserizie delle quali eglino sono 
poveri e voi copiosi, paiono a me, non donare, ma traf- 
ficare assai manifestamente, e vendere quei loro arnesi 
con molta più scaltrezza di quelli che fanno professione 
di mercatantare. Io per me mi riputerei porgerti un dona- 
tivo bellissimo sopra ogni, altro ed utilissimo, e degno 
altresì sommamente a me di porgere e a te di ricevere, 
se io ti sapessi mostrare con quali instituti, e da quali 
azioni astenendoti, tu possa governare nel miglior modo 
cotesta città e cotesto regno. Imperocché gli uomini 
privati hanno non poche cose che gli ammaestrano. 
Prima e principalmente questa, che essi non vivono tra 
gli agi e le morbidezze, anzi sono costretti quasi a com- 
battere quotidianamente per le necessità della vita. Poi 
le leggi alle quali sono sottoposti ciascuno secondo i 
luoghi. Anco la libertà del dire, e la facoltà che hanno 
gli amici di riprendergli apertamente, e gl’inimici di va- 
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lersi dei loro falli per danneggiarli. Oltre di questo al- 
cuni poeti antichi hanno lasciato diversi documenti del 
modo che si vuol tenere nella vita ordinaria. Onde per 
tutti questi rispetti è ragione che e&si vengano più costu- 
mati. Ma i principi non hanno veruna di così fatte cose, 
e dove si converrebbe a loro più che a qualunque altro 
di essere bene ammaestrati, essi, per lo contrario, da poi 
che sono ascesi all’impero non ricevono ammaestramento, 
nè ammonizione alcuna ; perchè gli uomini la più parte 
vivono lontano da esso loro, quelli che usano seco, 
attendono a lusingarli. Onde è seguito che avendo avuto 
in mano infinite ricchezze ed altre facoltà grandissime, 
per non le aver bene usate hanno fatto che da molti si 
dubiti quale sia più da desiderare, o la vita di quelli 
che essendo in grado privato, si portano dirittamente e 
bene, o pure la vita dei principi. Imperciocché qualora 
riguardano agli onori, alle ricchezze ed alla potenza, 
per poco giudicano che i re sieno uguali agli Dei. Ma 
quando da altra parte pongono mente ai timori e ai peri- 
coli, e recandosi alla memoria, trovano, questi essere 
stati uccisi da chi meno dovevano, quelli necessitati a 
offendere i loro parenti più stretti, e a tale essere avve- 
nuta l’una e l’altra cosa, conchiudono per lo contrario, 
ogni modo di vita essere da volere, piuttosto che con sì 
fatte calamità regnare in su tutta l’Asia. 

La quale diversità di giudizi e confusione di animi na- 
sce dal credere che fanno questi tali che il regno, come 
fosse un sacerdozio, sia cosa da tutti ; quando ella è la 
maggiore di tutte le cose umane e quella che ricerca 
maggior provvidenza e senno. Quanto si è adunque ai 
negozi particolari, egli è ufficio di chi si trova presente 
nelle occasioni, il dar consiglio come quelli siano da con- 
durre, e come da preservare i beni e da schifare i sini- 
stri. Ma generalmente i fini a cui si vuol tendere e gl’in- 
stituti che sono da tenere, m’ingegnerò io di mostrargli 
in questo discorso. Il quale se debba o no riuscire degno 
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della materia, malagevolmente si può conoscere dal prin- 
cipio. Imperocché non pochi componimenti sì di verso 
come di prosa, insino a tanto che sono pur contenuti 
nell’animo degli autori, cagionano grandissima espetta- 
zione; ma poi, scritti e compiuti; e mandati in luce, otten- 
gono fama inferiore di gran lunga a quella speranza. A 
ogni modo il proposito, per lo manco di questa fatica è 
lodevole, cioè di cercare le cose state pretermesse dagli 
altri, e di dar quasi legge ai principi. E in vero quelli 
che ammaestrano le persone private, fanno cosa utile a 
queste sole: ma chi volgesse allo studio della virtù i si- 
gnori della moltitudine, gioverebbe a questi e ai loro 
sudditi parimenti, facendo agli uni la signoria più sicura 
agli altri la vita civile più tranquilla e più dolce. 

Prima dunque di tutto, si vuol chiarire qual sia l’uf- 
ficio del principe. Imperocché, se avremo compreso 
bene il valore e la somma della cosa 'universale, avendo 
poi 1’occhio co’à, potremo meglio discorrere delle parti. 
Io credo che tutti sieno per consentire in questo: che il 
principe dee, se la città è misera, liberarla dalla mise- 
ria, se In istato prospero, mantenervela; e di una città 
piccola fare una grande. Tutti gli altri negozi che accag- 
giono alla giornata, si debbono fare in rispetto di questi 
fini Ora egli è manifesto alla bella prima che a quelli 
che deggiono poter fare le dette cose e di esse pensare 
e deliberare, non si conviene attendere all’ozio e alle 
agiatezze, ma studiare ogni via di dovere essere più savi 
che altri. Perciocché non è dubbio alcuno che eglino tal 
regno avranno, quale si formeranno la propria mente. 
Onde a nessuno atleta è cosi richiesto esercitare il suo 
corpo, come ai principi l’animo, atteso che tutti i premi 
proposti in tutte le solennità dei giuochi, a pigliarli in- 
sieme, non sono da quanto è una menoma'parte di quelli 
per li quali a voi bisogna contendere ogni giorno. Le 
quali considerazioni ti deggiono muovere a por mente, 
e a sforzarti di avanzare gli altri in virtù quanto tu gli 
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superi negli onori. E non ti pensassi che lo studio e 
l’industria, benché facciano frutto nelle altre cose, non 
vagliano perciò nulla a farci migliori e più savi. Nè vo- 
lere attribuire alla condizione umana tanta infelicità, 
che laddove essi uomini hanno trovato a Hi colle quali 
si dimesticano e si migliorano gli animi delle bestie, 
eglino tuttavia non possono fare alcun giovamento a se 
stessi in quel che appartiene alla virtù; ma renditi certo 
che l’addottrinamento e la diligenza possono profittare 
agli animi nostri; e perciò fa’ di usare coi più assennati 
e più savi di quelli che tu hai dintorno, e degli altri 
recati in corte quelli che tu potrai; non voler trascurar 
nessun poeta famoso e nessun altro saggio, ma piglia ad 
ascoltare gli uni, degli altri renditi scolare, e procaccia 
di riuscir buon giudice delle minori cose, e delle mag- 
giori emulo. Mediante i quali esercizi, in brevissimo 
tempo tu potrai divenire tale, quale abbiamo definito 
essere il principe buono ed atto a bene amministrare le 
cose pubbliche. E a questo intento^ per certo ti sprone- 
rai da te stesso gagliardamente, se tu stimerai cosa inde- 
gna che chi è da meno o peggiore comandi a chi è mi- 
gliore o da più, e che gli sciocchi reggano i giudiziosi. 
Imperciocché quanto la scempiaggine altrui parratti più 
vile e più spregevole^ con tanto maggior studio eserci- 
terai l’intelletto proprio. Da queste cose per tanto inco- 
mincino quelli che vogliono poter fare qualche buono 
effetto. 

Oltre di questo, bisogna amare gli uomini e la città.. 
Nè cavalli, nè cani, nè uomini, nè altra cosa veruna si 
può governare per acconcio modo, chi non ha inclina- 
zione a quello a che egli dee soprastare. Tien conto' 
della moltitudine, e studia quanto cosa alcuna del mondo- 
che il tuo reggimento riesca loro a grado, considerando' 
che sì delle signorie di pochi, sì degli altri stati, quelli 
durano più, i quali nel miglior modo si affaticano dii 
piacere aUa moltitudine. Tu governerai bene il popolo 1 
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se non lo lascerai trascorrere a sfrenatezza e insolenza 
contro gli altri, nò gli altri contro a lui, provvedendo 
che i più meritevoli abbiano gii onori e le dignità, egli 
altri non sieno ingiurati in cosa alcuna; fondamenti 
primi e principalissimi di buona repubblica. 

Dei bandi, degli statuti, delle costumanze togli o ri- 
forma quello che non istà bene; e se tu puoi, trova per 
te medesimo gli ordinamenti più acconci, sd no, imita 
quello che di buono e di convenevole hanno gli altri 
luoghi. Cerca di così fatte leggi che oltre ad essere giu- 
ste, utili e tra se concordi, facciano le liti e le contro- 
versie dei cittadini pochissime e le decisioni prestissime 
quanto più si può; di tutti questi pregi dovendo essere 
fornite le leggi buone. Fa’ che i lavori ed ogn’industria 
lodevole riesca a’ tuoi sudditi di guadagno, e per lo con- 
trario le brighe e i litigi sieno loro di scapito, accioc- 
ché da queste cose abboniscano, ed a quelle attendano 
volentieri. Giudica le loro contese senza favore, e per 
guisa che i giudizi non sieno contrari gli uni agli altri, 
ma delle cose medesime sentenzia in un medesimo modo 
sempre; perchè egli è decoroso e utile insieme, che il 
sentimento del principe nelle cose che tocca o alla 
giustizia, sia fermo ed immobile al pari delle buone 
leggi. 

Governa la città nel modo che tu dèi governare la 
casa paterna, cioè con isplendidezza regia negli appa- 
rati, e con molta esattezza in ogni faccenda, a line di 
potere a un medesimo tempo tenerti in riputazione e 
bastare alle spese. Magnifico non ti dimostrare in quelle 
cose che vogliono il dispendio grande e passano subito, 
ma sì bene in quelle dette di sopra, e nella bellezza 
delle robe, nell’usare liberalità cogli amici. Imperocché 
il frutto di cotali spese ti resterà sempre mentre che tu 
vivrai, ed ai posteri, oltre a ciò, lascerai cosa di più 
valore che non saranno state le somme che tu avrai 
spese. 
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Onora gli Dei nel modo che praticarono gli antenati; 
ma pensa che il sacrificio più bello e il maggior culto 
divino si è quando l’uomo è migliore e più giusto che 
può, atteso che egli è più da aspettare che questi tali 
impetrino alcuna grazia da Dio, che non quelli che offe- 
riscono molte vittime. 

Gli onori che sono principali nell’apparenza, si vo- 
gliono dai e ai più congiunti di sangue, ma quelli di più 
sostanza, alle genti più affezionate. 

Fa’ ragione che la più sicura guardia del colepo che 
tu possa avere sia la virtù degli amici, la benevolenza 
dei cittadini e il senno tuo proprio; perciocché con que- 
sti mezzi più che con qualunque altro si possono sì con- 
seguire i principati e sì conservargli. 

Abbi cura delle sostanze dei privati, e fa’ conto cho 
chi scialacqua spenda del tuo, chi lavora e fa roba ac- 
cresca le tue facoltà; perchè tutti gli averi dei sudditi 
sono propri del signore che regna bene. 

Dimostrati perpetuamente studioso del vero per sì 
fatta guisa che p ; ù fede sia prestata alle tue parole che 
ai giuramenti degli altri. 

Provvedi che tutti i forestieri vivano costì sicuramente, 
e vi sia mantenuta loro la fede nei contratti. Ma fra 
quelli, abbi a cuore in modo speciale, non mica chi ti 
viene a donare, anzi chi vuole avere da te, i quali ac- 
carezzando e beneficando, tu ne acquisterai più ripu- 
tazione. 

Togli via da’ tuoi sudditi le paure e i sospetti, e non 
volere essere temuto da chi non fa male nessuno ; per- 
chè nel modo che gli altri saranno disposti verso di te, 
parimente sarai tu verso gli altri. Con ira tu non farai 
cosa alcuna, ma però te ne infingerai qualora ti sarà in 
acconcio. Dimostrati formidabile con operare che nessun 
atto dei sudditi non ti si possa nascondere, ma benigno 
poi con essere contento di pena minore che non corri- 
sponderebbe alle colpe- 
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Usa una cotale arte di governare che non già mica 
consista nella fierezza e nel gastigare aspramente, ma 
nel fare in modo che tu vinca ogni altro di prudenza, 
e che tutti credano che tu provvegga per la salute loro 
meglio che non saprebbero essi medesimi. 

Guerriero ti conviene essere di scienza e di apparati, 
ma pacifico in quanto tu non appetirai cosa alcuna ol- 
tre il giusto. Verso i potentati inferiori portati come tu 
vuoi che i superiori si portino verso di te. Non istare 
a contendere di ogni cosa, ma bene di quelle dove, se 
ti succede il vincere, tu guadagni. Abbi per gente da 
poco, non quelli che si lasciano vincere con profitto loro, 
anzi quelli che vincono con danno proprio 5 e per ma- 
gnanimi, non quelli che abbracciano più che non possono 
tenere, ma quelli che hanno propositi moderati e facoltà 
di condurre a perfezione le imprese che fanno. Porta 
invidia onorata ed emulazione, non mica a quelli che 
acquistarono maggior signoria che gli altri, ma sì a co- 
loro che amministrarono meglio quella che ebbero; e 
non ti dare a intendere di avere a esser felice, perfet- 
tamente, se con timori e pericoli tu fossi signore di tutti 
gli uomini, ma se essendo tale quale ti si conviene e 
operando nel modo che i tempi e le tue coniiz : oni 'ri- 
cercheranno, dall un canto tu non desidererò i cosa se 
non moderata, e dall’altro nessuna di queste sì fatte ti 
mancherà. 

Pigliati per amici non tutti quelli che vorrebbero, nè 
coi quali usando, tu avrai più diletto e spasso, ma quelli 
che più si convengono colla tua natura, e coi quali tu 
governerai meglio lo stato. Informati dei costumi dei 
tuoi famigli ari con diligenza grande, perchè l’altra gente 
ti reputerà simile a quelli che praticheranno teco. Alle 
faccende che tu non maneggerai personalmente; preponi 
di così fatti uomini quali dee proporre , colui che sarà 
imputato del bene e del male che essi faranno. Abbi 
per fidate non già quelle persone che lodano ogni tuà 
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parola e ogni tuo fatto quale si sia, ma quelle che ti ri- 
pigliano de’ tuoi falli. Consenti che gli uomini gravi e 
di buon giudizio ti possano favellare alla libera, sicché 
nelle incertitudini e nelle sospensioni d’animo tu abbi 
chi ti aiuti a disaminare le cose. Studia di conoscere 
chi ti lusinga per arte da chi ti gratifica per buon vo- 
lere, acciò non prevagliano appresso di te i malvagi ai 
buoni. Presta orecchio a quello che gli uomini dicono 
gli uni degli altri, sforzati d’intendere a un medesimo 
tempo chi e quali sieno quelli che paidano e quelli di 
che essi parlano. Prendi del calunniatore quella mede- 
sima pena che avresti presa del calunniato, trovandolo 
in colpa. 

Tu regnerai non meno sopra te stesso che sopra gli 
altri, e giudicherai convenirsi alla condizione regia so- 
pra ogni cosa, non essere schiavo di niuna voluttà ed 
avere nelle passioni proprie maggior imperio che tu 
abbi nei cittadini. 

Non istringere familiarità con alcuno così alla cieca e 
senza pensare, e avvezzati a compiacerti di quelle con- 
versazioni per le quali tu farai profitto ed anche sarai 
più stimato. 

Non fare troppo caso degli onori che si raccolgono 
da quello che è possibile ancora ai tristi, ma sì mostra 
di pregiarti assai della virtù, nessuna parte della quale 
è comune ai malvagi. E pensa che i più veraci onori 
non sono quelli che si rendono pubblicamente per paura, 
ma quando gli uomini in se stessi o privatamente, am- 
mirano il senno del principe più che la fortuna. Se tu 
avessi affetto a qualche cosa vile o di picciolo conto, 
provvedi che ciò non si conosca, e per lo contrario la 
che sia manifesto che tu vai dietro alle cose che sono 
di momento sommo. 

Non giudicare che egli sia di ragione che gli altri ab- 
biano a procedere modestamente e il principe senza 
modo, anzi fa’ che la tua propria temperanza e misu- 
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ratezza sia d’esempio agli altri, considerando che i co- 
stumi di tutta la città si rassomigliano a quelli dei 
principi. 

Fa’ conto ch’egli sia segno che il tuo reggimento è 
buono, se tu Tedi che per le tue diligenze la città di- 
venga più ricca e più costumata. 

Maggiormente ti caglia di poter lasciare ai figliuoli 
una fama onorevole che una ricchezza grande, perchè 
questa passa, quella no; e colla fama si acquistano le 
ricchezze, ma colle ricchezze non si compera la riputa- 
zione; e quelle toccano anche alla gente da nulla, ma 
questa non la possono conseguire altri che gli eccel- 
lenti. 

Nelle vesti e negli ornati del corpo tu devi seguitare 
il lusso, ma nelle altre cose, siccome si conviene ai 
principi, essere parco e tollerante; di modo che quelli 
che ti vedranno, dalle apparenze, di fuori ti giudichino 
altrettanto dalla fortezza dell’animo. 

Esamina continuamente i tuoi fatti e le tue parole, 
per fallire il meno che si può. 

Ottimo in tutti i negozi si è adoperare quella misura 
appunto che si richiede, nè più, nè meno; ma poiché 
questa a fatica sì può conoscere, eleggi piuttosto il di- 
fetto che l’eccesso, atteso che la giusta mediocrità suol 
potere più in quello che in questo. 

Procura di essere festevole e grave, perchè questo è 
conveniente alla dignità reale, quello fa per le conver- 
sazioni amichevoli e familiari. Ma ciò è cosa sopra tutte 
le altre malagevolissima; perchè noi veggiamo ordina- 
riamente quelli che vogliono essere contegnosi, riuscire 
freddi e scipiti, e chi vuole essere sollazzevole, dare nel 
basso e nell’ignobile. Ora egli è di bisogno studiarsi di 
esercitare ambedue le qualità, e di fuggire quello incon- 
veniente che tien dietro a ciascuna di loro. 

A voler conoscere perfettamente una qual si sia cosa 
di quelle che si appartiene ai principi di sapere, adope* 
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ravi la pratica e la filosofìa. Perocché dalla filosofia t’ 1 
saranno insegnale le strade, e coll’esercizio pratico acqui- 
sterai facoltà di saper condurre i negozi effettualmente. 
Osserva di giorno in giorno le operazioni e i casi dei 
privati e dei principi, perchè se tu avrai bene a memoria 
le cose passate, tu consulterai più acconciamente delle 
future 

Pàiati difetto grandissimo che dove parecchi uomini 
privati si eleggono di morire a fine di essere lodati dopo 
la morte, ai principi non basti il cuore di attendere a 
quegl’istituti e proponimenti per cui sarebbero gloriosi 
ancora in vita. Mettiti in animo che le immagini che tu 
lascerai debbano più ricordare la tua virtù che le tue 
fattezze. Fa’ ogni tuo potere perchè tu e i tuoi vi dob- 
biate conservare in istato tranquillo e sicuro ; ma se tu 
fossi costretto di porti a pericolo, eleggi innanzi di mo- 
rire onoratamente che di vivere con vergogna. In qual- 
sivoglia atto ricordati del principato, e studia di non 
far cosa indegna di questo grado. Non sofferir che la 
tua natura si risolva tutta, ma poiché ti fu dato un corpo 
mortale e un animo eterno, sforzati di lasciar dell’animo 
una memoria immortale. 

Yienti esercitando nel favellare degl’ instituti e dei 
fatti egregi, per assuefarti ad aver sentimenti e disposi- 
zioni d’animo conformi a sì fatte parole. Quello che tu, 
discorrendo teco medesimo, giudichi essere il meglio, 
quello metti in esecuzione operando. Imita i fatti di co- 
loro dei quali tu vorresti avere la riputazione. Quei con- 
sigli che tu daresti a’ tuoi figliuoli, mettigli in pratica 
per te stesso. Attienti a ciò che è detto fin qui, o cerca 
di meglio. 

In fine abbi per sapienti, non quelli che con sottigliezza 
grande quistionano di cose lievi, ma quelli che ragionano 
acconciamente di materie gravissime; e non quelli che 
agli altri promettono beatitudine ed essi vivono in grandi 
difficoltà e miseria, ma quelli che da un lato parlano di 
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se moderatamente, dall’altro sanno usare cogli uomini e 
trattare i negozi, e per le mutazioni della fortuna non 
si turbano, ma portano bene e temperatamente sì le cose 
prospere e sì le avverse. 

E non ti maravigliare se una buona parte di quello 
che è detto di sopra, ti era nota innanzi, perchè io non 

10 ignorava, e sapeva bene che in tanto numero d’ uo- 
mini o privati o principi, alcuni avevano già detta una 
o un’altra di quelle cose, alcuni ne avevano udite, e chi 
ne aveva vedute praticare, altri ne metteva in opera 
esso medesimo. Ma in questi ragionamenti degl’instituti 
e degli uffici, non sono da cercare le novità, perchè 
nulla vi si può trovare d’inaspettato, nè d’incredibile, nè 
d’insolito ; ma quello è da reputare di cotali scritti i 
iù bello, nel quale sieno i accolti in sulla materia la 
più parte dei concetti che erano dispersi nelle menti 
degli uomini, e questi più leggiadramente esposti che 
in alcuno altro. Io vedeva anche bene, che dalla univer- 
salità quelle scritture, o che elle sieno prose o poemi, 
le quali porgono consigli ed avvertimenti, sono per ve- 
rità giudicate utili più di tutte, ma non mica udite più 
volentieri ; anzi interviene loro come alle persone che 
s’impacciano di ammonire gli altri, le quali sono lodate 
da tutti, ma niuno le vuole avere intorno, e meglio amano 
gli uomini usare con chi gli aiuta a far male, che con 
questi che si adoperano per dissuadernegli. Esempio di 
ciò potrebbero essere i poemi di Esiodo, di Teognide e 
di Focili de, i quali autori hanno voce di essere maestri 
eccellenti della vita umana, e tuttavia quegli stessi che 
così gli chiamano, si eleggono d’ intrattenersi scambie- 
volmente colle loro stoltizie, piuttosto che spendere il 
tempo intorno ai coloro ammaestramenti. Così chi sce- 
gliesse dai poemi migliori quelle che si chiamano sentenze, 
che sono quella parte dove essi poeti posero più studio, 

11 medesimo avverrebbe ancora a queste, che gli uomini 
ascolterebbero più volentieri una commedia, se ben fosse 
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la più scempia del mondo, che non quelle cose composte 
con tanto artifizio. Ma che bisogno è di fermarsi a dir 
dei particolari a uno a uno, quando in generale, se noi 
vogliamo por mente alle nature degli uomini, possiamo 
di leggeri comprendere che i più di loro non amano nè 
i cibi più sani, nè gli studi più degni ed onesti, nè le 
discipline più profittevoli, ma in ogni co - a hanno 1’ in- 
clinazione e il piacere contrario all’utile, e molti che 
non fanno cosa che si convenga, pur sono stimati forti, 
tolleranti e dediti alla fatica ? Di modo che a questi tali 
come può mai l’uomo piacere o consigliando o inse- 
gnando o favellando di alcuna cosa utile ? I quali, oltre 
al detto innanzi, portano invidia agli uomini di buon 
senno, e gl’insensati chiamano schietti e candidi; e hanno 
sì fattamente in odio la verità, che non conoscono pure 
le cose proprie, anzi a pensarne, si annoiano e si rat- 
tristano, e per lo contrario godono di cianciare di quelle 
d’altri ; e prima terrebbero di patire corporalmente che 
di affaticare l’animo e discorrere seco stessi di qual si 
sia cosa necessaria. Nel commercio scambievole, o mor- 
dono o rimbrottano o sono rimbrottati e morsi; nella so- 
titudine, in cambio di deliberare, attendono a far desi- 
deri. Io non dico queste cose di tutti, ma di quelli a cui 
toccano. Certo e manifesto si è, che chiunque vuole o 
con versi o con prose piacere alla moltitudine, dee cer- 
care sopra ogni cosa, non l’utile, ma il favoloso, perchè 
di udir questo le genti si dilettano molto se bene hanno 
poi disgusto quando veggono le battaglie e le contese 
reali. Per la qual cosa è da ammirare l’arte ficio d’Omero 
e dei primi che inventarono la tragedia, i quali, cono- 
sciuta la natura degli uomini, adoperarono nelle loro 
poesie l’unc e l’altro genere : perocché Omero cantò fa- 
volosamente le battaglie e le guerre de’ semidei, e quegli 
altri ridussero le favole in combattimenti e in azioni, di 
modo che, oltre a essere udite, elle ci divennero anche 
visibili Adunque per così fatti esempi si dà bene ad in- 
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tendere a chi vuol toccare gli animi degli uditori, che, 
lasciando da parte i consigli e le ammonizioni, gli bi- 
sogna dire e scrivere quello di che egli vede che il po- 
polo si diletta. 

Queste cose ti ho voluto significare, pensando che a 
te, il quale sei, non uno della moltitudine, anzi signore 
di molti, si convenga sentire diversamente dadi altri, e 
le cose gravi e gli uomini giudiziosi non misurare dal 
piacere, ma provargli nelle operazioni utili, e secondo 
la utilità stimargli. Massimamente che se bene i filosofi 
non si accordano intorno agli esercizi dell’ animo, vo- 
lendo alcuni che per mezzo della dialettica, altri che per 
via della politica, altri che per altre dottrine i loro di- 
scepoli abbiano a divenire più savi e di miglior senno 
tutti però convengono in questo, che l’uomo bene am- 
maestrato debba o per l’una o per l’altra di quelle tal 
discipline, riuscire atto a ben consigliare e deliberare. 
Vuoisi per tanto, lasciata stare quella parte che è con- 
troversa, e tenendosi a quello che è confessato da tutti, 
venire alla prova degli uomini, e, se si può, vedere nelle 
occasioni come sappiamo consigliare ; se no, intendere 
come ragionino delle cose in generale ; e quelli che non 
dimostrano alcun buono avvedimento, averli per nulla e 
rigettarli, manifesta cosa essendo che queste sì fatte 
persone, le quali, non possono neppur giovare a se me- 
desime, molto meno potranno far savio e prudente altrui. 
Ma per lo contrario gli uomini giudiziosi e atti a vedere 
più che gli altri, tiengli in conto grande e accarezzagli, 
considerando che niuno altro bene si trova, così utile a 
possedere e così regio, come è un buono e sufficiente 
consigliatore. E fa’ ragione che quelli ti accresceranno 
maggiormente il regno, i quali più ti beneficheranno 
l’intendimento. 

Io dunque ti ho mostrato quello che io so e che io 
reputo convenevole, e ti onoro con quelle cose che com- 
porta la mia facoltà. E consi glioti a volere che eziandio 
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gli altri, in iscambio dei consueti donativi, i quali voi 
come ho detto a principio, comperate molto più caro 
da chi gli dona, che non fareste da quelli che gli ven- 
dessero, ti rechino di cosi fatti presenti, che se tu gli 
userai molto, e non passerai giorno che tu non gli ado- 
peri, invece di logorargli, gli farai maggiori e di più 
valuta. 
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Sono alcuni, i quali hanno l’animo avverso alle lettere 
e biasimano i coltivatori eli quelle, dicendo che essi se- 
guitano sì fatto studio a fine, non di virtù, ma di av- 
vantaggiarsi dagli altri. Io dimanderei volentieri a questi 
tali, che voglia dire ciò, che laddove essi lodano chi 
vuol bene operare, a un medesimo tempo fuggono da 
quelli che vorrebbero parlar bene. Che se spacciano loro 
i vantaggi che uno ha dagli altri, veggiamo che più e 
maggiori se ne acquistano colle opere che colle parole. 
Anco sarebbe strano a pensare che questi nemici dei 
letterati non sapessero che noi facciamo onore agli Dei, 
pratichiamo la giustizia e seguitiamo le altre virtù, non 
mica per doverne avere disavvantaggio dagli altri, ma 
sì per vivere con quella maggiore quantità di beni che per 
noi si possa ottenere. Sicché non sono da riprendere 
quelle cose per le quali uno può virtuosamente sopra- 
vanzare gli altri, ma sì quelle persone le quali peccano 
colle opere, e quelle che colle parole ingannano e che 
non le usano rettamente. E io mi meraviglio di questi 
che d : cono male delle lettere, che non dicano anche 
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male delle ricchezze, della forza, del coraggio. Imperoc- 
ché se essi portano odio alle lettere per rispetto di co- 
loro che si vagliono della eloquenza a ingannare altrui, 
ragion vuole che riprovino medesimamente anche gli 
altri beni, atteso che non mancano di coloro che va- 
g’ionsi di questi altresì per commetter male e far pre- 
giudizio a molti. Ma certo non è ragionevole, perchè 
altri batta costui o colui, biasimare la forza; nè condan- 
nare il coraggio per causa dei micidiali, nè in somma 
riferire la malvagità degli uomini alle cose, ma voglionsi 
vituperare quei medesimi i quali usano male quelle che 
verso di se sono buone, e cercano nuocere ai compagni 
con quelle che sono atte a giovare. Ma questi tali, la- 
sciate star queste distinzioni, guardano con mal occhio 
qualunque letteratura; e tanto si discostano dal dritto 
senso, che non si avveggono che essi portano odio a 
que'la facoltà dell’uomo dalla quale nasce una copia di 
beni maggiori che da qualsivoglia altra. Imperocché nelle 
altre, come sarebbe a dire la velocità, la forza e simili, 
non che noi sormontiamo gli altri animali, anzi ne stiamo 
loro al di sotto. Ma per esserci dato dalla natura di 
poterci persuadere l’un l’altro e significare scambievol- 
mente che uno vale, non tanto siamo potuti uscire dalla 
vita fiera e salvatica, ma congregati insieme, noi ci ab- 
biamo fabbricato le città e posto leggi e trovato arti, e 
brevemente in quasi tutte le nostre invenzioni e fatture 
siamo stati aiutati principalmente dalla favella. Questa 
ha prescritto e stabilito del diritto e del torto, del vi- 
tuperevole e dell’onesto, senza i quali ordini noi non 
potremmo vivere insieme. Con questa accusiamo e con- 
vinciamo i cattivi e celebriamo i buoni. Per mezzo di 
questa addottriniamo i semplici e conosciamo i sensati. 
Imperciocché il favellare a proposito e acconc amente si 
è indizio di sensatezza certissimo fra tutti gli altri, sic- 
come un parlare verace, legittimo e retto si è immagine 
di un animo buono e reale. Colla favella disputiamo 
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delle cose dubbie, e discorriamo tra noi medesimi delle 
ignote. Perocché que.-li argomenti stessi coi quali l’uno 
parlando, persuade l’altro, si usano altresi quando l’uomo 
delibera in se medesimo delle cose proprie; ed eloquenti 
sono nominati quelli che sanno favellare nella moltitu- 
dine, avveduti poi si stimano coloro che più saviamente 
parlano seco stessi di quel che occorre. E a dire di que- 
sta facoltà in ristretto, nessuna opera che si faccia con 
ragione e sonno, si fa senza intervento della favella, go- 
vèrnafrice o regina di tutti gii atti e pensieri dell’uomo; 
e trovasi che chi più intendimento ha, più la suole usare. 
Di modo che quelli che si ardiscono mordere i precet- 
tori delle lettere e gii studiosi di quelle, non sono manco 
da avere in abbominazione che sieno coloro che offen- 
dono i tempi degl’immortali. 

In quanto a me, ho cara e pregiata qualunque lette- 
ratura; ma bellissimi e regi ed accomodati a me sopra 
tutti gli altri mi paiono quei ragionamenti che danno 
consigli e regole copra gl’instituti e gli uffici, e sopra 
i reggimenti delle città, e massime quelli che insegnano 
ai potenti come sia da trottare la moltitudine, e ai pri- 
vati come sia da procedere verso i principi. Perocché 
io veggo per questi siffatti ammaestramenti le città es- 
sere felici e crescere in grandezza oltremodo. Dell’altra 
parte, cioè come uno debba regnare, avete udito il ra- 
gionamento d’Isocrate. Quella che tien dietro, la quale 
si è degli uffici dei sudditi, vedrò di spiegarla io, non 
con animo di soverchiale Isocrate, ma in qua .to che 
egli mi si conviene di favellarvi sopra tutto di questa 
materia. Perocché se non avendovi io dato a conoscere 
quello che io voglio che voi facciate, intervenisse che 
voi vi discostaste dall’intenzione mia, non me ne potrei 
giustamente crucciare. Ma se, avendocelo io mostro, non 
seguisse l’effetto, ben ragionevolmente riprenderei chi 
non ubbidisse Io credo che meglio mi verrà fatto di 
persuadervi, e meglio vi ìecherò a tener bene a memo- 
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ria e mettere in pratica quello che io sono per dire, se 
non istarò solamente in sul consigliarvi, e annoverato 
che io vi abbia i miei precetti, farò fine, ma se da van- 
taggio dimostrerovvi, prima, che lo stato presente della 
città si vuol aver caro e contentarsene, non solo per 
rispetto alla necessità, nè anco perciò solamente, che 
sempre siamo vissuti con questa forma, ma per rispetto 
eziandio che ella è la migliore di tutte. Poi, che questo 
principato che io tengo, io non l’ho per modo illeggit- 
timo e non è d’altrui, ma tengolo lecitamente e di ra- 
gione, sì avendo riguardo a’ miei progenitori primi, sì 
a mio padre e sì ultimamente a me stesso. Dimostrate 
che sieno le quali cose, nessuno ci dovrà essere che, 
pure da se non si giudichi degno di qual si sia maggior 
pena, in caso che egli contravvenga ai consigli ed ai 
comandamenti miei. 

Quanto si è adunque agli stati della città, poiché da 
questa parte ho proposto di dover cominciare, io penso 
che a tutti paia malissimo fatto che in una medesima 
condizione sieno i malvagi e i valentuomini, e giustis- 
s'mo per lo contrario che le cose sieno distinte in modo 
che ad uno non tocchi quel medesnno che ad altri di- 
versi da lui, ma ciascheduno riceva ed abbia secondo il 
inerito. Ora le signorie di pochi, e medesimamente le 
repubbliche popolari, cercano la egualità fra quelli che 
partecipano dello stato, ed havvisi in pregio se l'uno 
non può di qual si sia cosa trapassare l’altro, il quale 
ordine ridonda in utilità dei tristi. Le monarchie danno 
il più e il meglio a chi veramente vai più, la seconda 
parte a chi vien dopo, la terza e la quarta agli altri se- 
condo la stessa regola. Che se questo modo non si trova 
usato da per tutto, nondimeno la proprietà della monar- 
chia vorrebbe cosi. Distinguere le nature e gli anda- 
menti degli uomini nessuno vorrà negare che non si 
faccia più nelle monarchie che negli altri stati. Ora d - 
mando io, chi non bramerebbe, essendo di sano inten- 
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dimento, di vivere in quella repubblica dove, se egli è 
persona d’assai, per tale debba essere conosciuto, anzi 
che starsene confuso tra la moltitudine, senza che gli 
uomini sappiano quel che ei si vaglia? Oltre a tutto 
questo, di tanto è più discreta e più facile la monarchia 
che non sono le altre repubbliche, quanto è più leggera 
cosa aver l’occhio alla volontà di un solo, che sforzarsi 
di aggradire a molti e diversi ingegni. Dunque che lo 
stato monarchico sia più comodo, più discreto e più giu- 
sto, si potrebbe anco provare con più ragione, ma pure 
per le anzidette si è bastevolmente chiaro. 

Nelle altre parti, quanto stieno di sopra le monarchie 
per rispetto sì al deliberare e si all’eseguire convenien- 
temente, si potrà considerare meglio che in altro modo 
se noi porremo a riscontro quello che interviene ai di- 
versi stati circa ai negozi principali. Coloro dunque che 
entrano ai magistrati d’anno in anno, prima ritornano 
nella condizione privata, che eglino abbiano potuto in- 
tendere alcuna parte delle occorrenze del comune, e 
farvi la pratica. All’incontro quelli che sempre stanno 
al governo delle medesime cose, quando pur fossero di 
natura manco adatta, certo però in quanto alla pratica, 
sono di gran lunga da più che gli altri. Poi, quelli tra- 
scurano molte cose, riposandosene gli uni negli altri 
scambievolmente; ma questi non lasciano cosa alcuna a 
cui non pongono cura, sapendo che a loro tocca di prov- 
vedere a che che sia. Oltre a ciò negli stati di pochi, e 
il simile nei popolari, quelli che governano nocciono 
alla comunità per le gare e le concorrenze che hanno 
tra se; laddove i monarchi, non avendo a chi portare 
invidia, fanno di ogni cosa il meglio che possono. Ag- 
giungasi che quelli fanno il bisognevole troppo tardi 
perchè il più del tempo si adoperano nei loro servigi 
e quando sono insieme a consiglio, più spesso si veggono 
quistionare, che deliberare in comune. Per lo contrario 
i monarchi, non avendo nè congregazioni nè tempi as- 
6—1 Volgarizzamenti. 
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segnati al deliberare, e stando di e notte in sul prov- 
vedere ai negozi, non restano indietro ai bisogni e alle 
occasioni, ma fanno ogni cosa a tempo. Di più, quelli 
hanno l’animo alieno gli uni dagli altri, e per acquistare 
essi più riputazione, vorrebbero che gli uomini stati ne - 
gli uffici prima, e quelli che vi hanno a essere dopo 
loro, avessero fatto o fossero per fare della città il 
peggior governo del mondo. Ma i re, avendo in mano 
il reggimento tutta la vita, sempre amano la citta di 
uno stesso amore. E quello che è di momento sommo e 
principalissimo, questi governano le cose della muffici 
palità come proprie, quelli come altrui; e gli uni, per 
loro consiglieri nel governarle, adoperano fra i citta- 
dini, i più ardit', gli altri scelgono fra tutti i più pru- 
denti; e quelli onorano chi sa .favellare fra la turba, que- 
sti chi sa maneggiare i negozi. 

E non solo nelle cose ordinarie e in quelle che occor- 
rono alla giornata, va innanzi lo stato monarchico a 
tutti gli altri, ma eziandio nella guerra ha tutti i van- 
taggi che si possono avere, far preparamenti di forze, 
usarle per modo che elle o si rimangano occulte o sieno 
manifeste secondo che la utilità richiede, persuadere gii 
uni, sforzare gli altri, da questi c mperare, quelli gua- 
dagnare con altre arti, tutte queste cose meglio si pos- 
sono fare dalle monarchie che dagli altri stati. E che 
ciò sia vero, oltre alle ragioni abbiamo anche gli esempi. 
Sappiamo tutti che la signoria de’ Persiani è venuta in 
questa tanta grandezza, non per senno e prudenza di 
quella gente, ma perciocché essi più che gli altri popoli 
onorano la monarchia. Yeggiamo il re Dionigi, trovato 
il rimanente della Sicilia desolato e guasto, e la sua 
patria assediata, non solo averla tratta dai pericoli di 
quel tempo, ma ridottala eziandio la maggiore delle città 
greche. I Cartaginesi, e similmente i Lacedemoni, i quali 
hanno migliori ordini di repubblica che gli altri Greci 
troviamo che in casa sono governati da pochi, alla guerra 
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dai re. Si potrebbe anco dare a vedere che gli Ateniesi, 
i quali sopra tutti gli altri portano odio grandissimo ai 
principati, qualora prepongono agli eserciti molti capi, 
l'anno mala prova, qualora un solo, succedono loro le 
cose felicemente. Ora, come si potrebbe meglio provare 
che con questi esempi, la monarch'a vincere di eccellenza 
tutti gli altri stati? nei quali esempi si veggono, da una 
parte, uomini sottoposti sempre e compiutamente alla 
signoria d’un solo, avere imperio grandissimo; da altra 
parte, popoli governati da un convenevole reggimento 
di pochi, adoperare alle cose di maggior momento, quale 
la potestà di un solo capitano, quale il governo regno 
nelle soldatesche; in fine uomini odiatori dei principati 
qualunque volta nelle guerre usano l’opere di più capi 
non avere alcun successo buono. 

Che se noi vogliamo anche toccare alcuna delle cose 
antiche, è fama che gli Dei medesimamente sieno sotto- 
posti al regno di Giove. Dei quali, se la fama L è vera, 
manifesto è che ancora essi giudicano si fatta costitu- 
zione essere la migliore. Se niuno sa certamente il fatto 
come egli stia, ma solo congetturando noi siamo' venuti 
iu questa opinione, segno è che tutti abbiamo in pregio 
singolare lo stato monarchico, poiché non avremmo mai 
détto che gl’immortali si valessero della monarchia, se 
di lungo intervallo non la riputassimo superiore a qua- 
lunque altra forma di reggimento. 

Dunque degli stati delle città, quanto si avvantaggino 
gli uni dagli altri, a pensarne non che a dirne ogni cosa, 
sarebbe impossibile, ma ora al nostro uopo basta quel 
tanto che ne è detto. Che poi giustamente e convenevol- 
mente io mi tenga questa signoria, con molto minor nu- 
mero di parole si può dichiarare, ed è cosa intorno alla 
quale consentono i giudizi degli uomini molto più. Tutti 
sanno che Teucro, ceppo della mia famiglia, presi con 
se gli antenati degli altri nostri cittadini, venuto in 
questi paesi, fondò ai compagni questa città, e tra loro 
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il territorio distribuì; e die mio padre Evagora, stata 
perduta da altri la signoria, esso con pericoli grandis- 
simi recuperatala, mutò le cose per modo, che non più 
i Fenici comandano ai Salamini, ma quelli che ebbero 
Questo regno a principio, hannolo anche al presente. 

Resta che io dica di me stesso, acciocché voi cono- 
sciate tale essere il re vostro, che egli, non solo per ri- 
spetto degli antenati, ma per se medesimo, sarebbe an- 
che degno di maggior dominio che questo non è. Io penso 
che niuno voglia contendere che di tutte le virtù non 
sieno le più pregevoli la giustizia e la temperanza, poi- 
ché queste, non solo ci sono utili da se medesime, ma 
se noi prenderemo a considerare le cose umane, guar- 
dando alle nature, alle potenze ed agli usi loro, trove- 
remo che quelle che sono al tutto divise da queste due 
qualità, producono mali grandi, e quelle che sono con- 
giunte alla temperanza ed alla giustizia, giovano in molti 
modi alla nostra vita. Ora se mai per l’addietro fu alcuno 
che di così fatte virtù avesse lode, parmi che ancora a 
me sia dovuta la stessa fama. La mia giustizia potete 
conoscere massimamente da questo, che avendo io tro- 
vato, quando presi a regnare, vóto l’erario regio, consu- 
mata ogni facoltà, ogni cosa piena di confusione e biso- 
gnosa di cura, di cautela e di spesa grande, benché io 
sapessi che altri in sì fatti casi non lasciano mezzo al- 
cuno indietro, appartenente a riordinare le cose proprie, 
e si lasciano sforzare a molti atti diversi dalla natura 
loro, ma per tanto non fui pervertito da tali difficoltà 
e da tali esempi, ma governai le cose con tanta inno- 
cenza e tanta onestà, che io non pretermisi di fare una 
menoma parte di quello perchè la città dovesse crescere 
e prosperare. Imperciocché verso i cittadini io mi poitai 
con tanta piacevolezza, che sotto il mio regno non si 
sono veduti esili nè morti nè confiscazioni di beni nè 
multe nè così fatte calamità nessuna. Ed essendoci per 
la guerra di quei tempi la Grecia chiusa, e noi predati 
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e spogliati in ogni luogo, i più di questi travagli io tolsi 
via, pagando a chi tutto, a chi parte, pregando alcuni 
d’indugio, con altri componendo le differenze com’io po- 
tetti il meglio. Oltre di ciò essendo verso di noi gli animi 
delle genti dell’isola mal disposti, e l’imperatore ricon- 
ciliato in parole, ma in fatti pieno di mala volontà, io 
raddolcii gli uni e l’altro, questo colla diligenza e pron- 
tezza negli ossequi e nei servigi, quelli con procedere 
verso loro dirittamente. Imperocché io sono di tal ma- 
niera alieno da ogni appetito dell’altrui, che laddove 
molti, solo che possano poco più dei vicini, usurpano 
parte delle loro terre e cercano di vantaggiarsi contro 
il diritto, io non volli anco accettare quel tanto di paese 
che mi era offerto, e mi eleggo di possedere con giusti- 
zia il mio territorio solo, piuttosto che per vie torte ac- 
quistarne maggiore a più doppi. Ma che bisogno è dilun- 
garsi ricordando questa e quella cosa, quando io posso 
con poche parole dire che egli sarà manifesto a chiunque 
ne cercherà, non avere io mai fatto ingiuria ad alcuno, 
e per lo contrario aver fatto beneficio a un maggior nu- 
mero sì di cittadini e si di altri Greci, e dato a questi 
e a quelli maggiori doni, che non fecero tutti insieme i 
re predecessori miei ? E veramente converrebbe che 
quelli che si pregiano di giustizia grande, e che fanno 
professione di non essere superabili dall’amor della roba, 
potessero dire di se cose altrettanto insigni. 

Anche maggiori di queste io mi trovo poter narrare 
intorno alla mia temperanza- Perocché veggendo che 
niuna cosa hanno tutti gli uomini generalmente così cara 
siccome le mogli e i figliuoli, e contro a niuno si adirano 
sì gravemente come contro a chi offende loro le une o 
gli altri; e che la contumeliosa libidine verso quelle o 
questi è fonte di calamità grandissime, e molti per sua 
cagione, così privati come principi, essere capitati male ; 
io fuggii per modo ogni imputazione di sì fatte colpe, 
che egli si può troVare che da poi ch’io tengo il prin- 
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cipato, ninna persona, salvo che la mia donna, ho usata 
amorosamente : non che io non sapessi che nell’univer- 
sale hanno lode eziandio coloro che osservando i ter- 
mini del giusto in quanto si è alle cose dm cittadini, 
procacciano però di loro diletti da qualche altra parte ; 
ma da un canto io mi sono voluto tenere come più si 
poteva lontano da ogni sospetto in questo particolare, 
da un altro lato farmi esempio di costumatezza a’ miei 
cittadini, sapendo che la moltitudine suol tenere que- 
gl’instituti e quei modi che ella vede essere usati da’ suoi 
reggitori. Di poi m'è parato essere convenevole che sic- 
come i principi sono maggiormente onorati che gli altri 
uomini, così ed altrettanto sieno migliori di quelli; e 
sconcio essere oltremodo il procedere di coloro i quali 
costringono gli altri a vivere modestamente, ed essi non 
dimostrano più di temperanza che i loro sudditi. Oltre 
che io vedeva nelle altre cose anche uomini volgari es- 
sere continenti, ma queste così fatte libidini vincere anco 
i migliori. Per tanto ho voluto dimostrarmi atto a resi- 
stere alla cupidità in quelle cose dove io non era sola- 
mente per superare il volgo, ma eziandio quelli che si 
pregiano di virtù. Mi pareva anche molto da. biasimare 
chi avendo menata moglie e fattasela consorte di tutta 
la vita, poi contraffacendo al suo proprio fatto, affligge 
co’ suoi piaceri quella dalla quale egli si persuade che 
niuna afflizione gli convenga ricevere; e dove egli in 
altri consorzi e in altre congiunzioni si porta convene- 
volmente, non guarda di mancare in questo consorzio che 
egli ha colla moglie, il quale sarebbe da osservare con 
tanto più studio che gli altri, quando egli è il più stretto 
e il maggiore che l’uomo abbia. Ed ecco che questi tali 
per così fatto modo, non se ne avvedendo, dentro alla 
medesima reggia si creano e si nutriscono sedizioni e 
discordie, laddove egli è pure ufficio dei principi buoni 
procacciare l’unità degli animi non solo nelle città sot- 
toposte alla signoria loro, ma eziandio ne’ palagi propri 
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e dove che essi dimorino. Nè anco mi è piaciuta mai 
quell’opinione che hanno la più parte dei principi intorno 
alla procreazione dei figliuoli, nè mi è parato ben fatto 
.di procreare questo da femmina di minor grado, quello 
da persona di più alto affare, e lasciar figliuoli altri 
spuri ed altri legittimi ; ma ho creduto che quanti na~ 
scessero da me, tanti dovessero potere, sì dal canto del 
padre e sì della madre, riferire la propria origine a mio 
padre Evagora fra i mortali, agli Eacidi fra gli eroi, a 
■Giove tra gl’ Iddìi, e nessuno dei miei figliuoli dovere 
.essere privato di questa nobiltà di stirpe. 

E una delle molte considerazioni che mi hanno indotto, 
a volere entrare e perseverare in questi andamenti e in 
.questi propositi, è stata che il coraggio, l’ingegno e le 
altre qualità lodate, sono comuni a molti ribaldi, ma la 
temperanza e la giustizia sono propria ricchezza degli 
uomini costumati e buoni. Onde la più onorata cosa che 
io potessi fare, mi è parato che fosse di attendere, la^ 
sciate star le altre virtù, a queste due, delie quali nes- 
suna parte hanno i tristi, verissime, durevolissime, gran- 
.dissime sopra tutte, e degne di grandissima lode. Per 
questa considerazione, più che nelle altre virtù, ho posto 
.cura all’esercitarmi nella temperanza e nella giustizia, 
e delle voluttà non ho scelto quelle che si godono in sul 
fatto stesso e che ninna sorta di onore portano seco, ma 
sì bene quelle che si colgono dalla gloria prodotta dalla 
bontà dei costumi e delle azioni. 

Vuoisi poi giudicare delle virtù esaminandole, non tutte 
negli stessi casi, ma la giustizia laddove l’uomo trovasi 
disagiato di roba, la temperanza laddove egli è in istato 
potente, la continenza nell’età giovanile. Ora in tutte 
queste condizioni si è potuto vedere il saggio delle mie 
qualità. Perciocché lasciato da mio padre in istrettezza 
di danari, io mi sono portato con giustizia tale che io 
non ho dato materia di rammarico a un cittadino qual 
si fosse ; venuto in quel grado di potenza dove l’uomo 
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la quel cli’ei vuole io mi sono dimostrato più temperato 
che non fanno i privati ; e l’uno e l’altro a tempo che 
io mi trovava in quell’età nella quale véggiamo che i 
più degli uomini sogliono nelle loro azioni trascorrere 
più mai. Tutte queste cose, forse che a dirle con altri 
io non mi arrischierei leggermente, non che egli non me 
ne paia meritar lode o che io non la curi, ma per dubbio 
ch’elle non mi fossero credute ; ben le dico francamente 
con voi, che al tutto me ne potete essere testimoni. Ora 
egli si conviene lodare e ammirare eziandio quelli che 
sono costumati naturalmente, ma più quelli in cui la co- 
stumatezza procede anco da ragione; perciocché ove 
quella è caso e non consiglio, medesimamente il caso la 
può disfare; ma quelli che oltre alla disposizione inge- 
nita, hanno stabilita nell’animo per giudizio e conosci- 
mento questa sentenza, la virtù essefe il maggiore di 
tutti i beni, manifesto è che mai non sono per lasciare sì 
fatto stile. 

Mi sono voluto distendere in questi ragionamenti, così 
di me stesso come delle altre cose dette Un qui, per non 
vi lasciar luogo a nessuna scusa che voi non dobbiate 
far prontamente e di buona voglia quanto io vi sono per 
consigliare e per comandare. Dico dunque che ciascuno 
di voi faccia quello ufficio al quale è preposto, con ac- 
curatezza e rettitudine ; perchè se voi mancherete dell’una 
o dell’altra in qualunque parte, necessario è che in quella 
parte le cose non riescano come dovrebbero Però non 
dovete spregiare nè trascurare nessuno de’ miei coman- 
damenti, immaginandovi che questi o quegli altri mon- 
tino poco; anzi dovete pensare che da ciascuna delle 
parti dipenda che buona o cattiva sia la condizione del 
tutto, e usar diligenza proporzionata a questa opinione. 
Tanta cura abbiate delle cose mie, quanta delle vostre 
proprie; e non vi date ad intendere che piccioli beni 
sieno quegli onori che hanno i minisiri miei buoni. 

Astenetevi dalla roba d’altri, se volete più sicuramente 


I 


I VOLGARIZZAMENTI 


89 



possedere la roba vostra; e portatevi verso quelli nel 
modo che voi giudicate che io mi debba portare verso 
di voi. Non vi caglia più di arricchire che dell’aver buona 
fama, perche dovete sapere che qualunque è tra i Greci 
o tra i Barbari, maggiormente celebrato dagli uomini 
per la virtù, ciascuno di questi tali ha maggior quantità 
di beni in suo potere. I guadagni fatti per modi ingiusti, 
abbiate per fermo essere per produrre, non mica ricchezza, 
ma pericolo. Non vogliate pensare che il ricevere o 
prendere sia guadagno, il dare, discapito; perocché nè 
l’uno nè l’altro importa quel medesimo sempre, ma qua- 
lunque dei due fassi a tempo ed onestamente, ritorna in 
benefìcio di chi lo fa. 

Non abbiate a grave niuna delle mie commissioni, per- 
chè quelli di voi che mi saranno utili in maggior numero 
di servigi, avanzeranno maggiormente le case loro. 

Fate conto che niuna di quelle cose delle quali cia- 
scuno di voi sarà consapevole a se medesimo, mi debba 
restare occulta, ma quando io vi sia lontano colla per- 
sona, pensate che l’animo mio si trovi presente a ogni 
cosa: perchè con questo pensiero procederete nelle vostre 
deliberazioni più sanamente. Non mi vogliate celar che 
che sia nè di quanto voi possedete nè di quanto operate o 
siete per operare; considerando che sopra le cose occulte 
nascono necessariamente molti sospetti. E così non vo- 
gliate usar un tenor di vita artificioso e nascosto, ma 
procedere con semplicità e scopertamente per modo che 
niuno, eziandio volendo, possa trovar taglio di accusa 
contro di voi. Esaminate ogni atto che siate per fare, e 
abbiate per cattivi quelli che voi non vorreste che io sa- 
pessi, per buoni quelli a cagione dei quali io terrò vvi, 
dove io li risappia, in migliore estimazione di prima. $e 
vi abbattete a scoprire o fatti o disegni contrari alla 
mia potestà, non ve li conviene tacere, ma dinunziargli, 
e pensare che quella pena medesima che è dovuta a chi 
pecca, si conviene ancora a chi nasconde il peccato. Fé* 
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lice dovete riputare non chi male operand \ non è veduto, 
ma chi non fa male veruno, atteso che egli è da credere 
che l’uno e l’altro abbiano a riportare quella mercede 
che si appartiene al merito di ciascuno di loro. Non fate 
compagnie nè ritrovi senza il mio consenso, perchè sì 
fatte congiunzioni in tutti gli altri stati servono ad av- 
vantaggiarsi, ma elle corrono pericolo nelle monarchie. 
Astenetevi non solo dalle malvage opere, ma da quegli 
andamenti altresì e da quegl’instituti i quali di necessità 
danno materia di sospetto. 

Abbiate l’amicizia mia per sicurissima e costantissima, 
e sforzatevi di conservare lo stato presente nè vogliate 
desiderar mutazione alcuna: considerando che per così 
fatti moti, forza è che periscano le città e che le case 
private rovinino. Fate ragione che l’asprezza o la man- 
suetudine dei principi non procede solo dalla natura di 
quelli, ma eziandio da’ portamenti dei cittadini, perchè 
molti signori per la malvagità dei sudditi sono necessi- 
tati di usare un governo più duro che non vorrebbero. 
Fondamento di sicurezza d’animo vi debbe essere non 
più la benignità mia, che la vostra propria virtù. E ab- 
biate a mente che l’essere io libero da pericoli, darà 
luogo a voi di poter anco vivere senza timori, perchè se 
le mie cose staranno bene, le vostre eziandio staranno 
non altrimenti. 

Voi dovete essere umili verso l’imperio mio, con os- 
servare i costumi introdotti e custodire le leggi reali; 
ma splendidi nei servigi della città e nello eseguire i miei 
comandamenti. 

Studiatevi di menare i giovani alla virtù, non solo 
colle parole, ma eziandio mostrando loro col'e opere come 
abbiano a esser fatti gli uomini buoni e d’assai. Ammae- 
strate i figliuoli propri a sapere essere governati dai 
principi, ed assuefategli a porre nello studio di così fatta 
virtù la maggiore industria e la maggior cura del mondo; 
perocché se eglino impareranno ad essere governati, sa- 
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ranno poi molto meglio atti a governare; e se eglino 
riusciranno fedeli e diritti, entreranno a parte dei nostri 
beni; se tristi, andranno a pericolo di perdere i loro 
propri. E fate giudizio di avere a lasciare ai figliuoli una 
ricchezza grandissima e stabilissima, se voi lascerete 
loro la vostra benevolenza. 

Abbiate per supremamente miseri e sfortunati quelli 
che sono mancati di fede a chi si era fidato di loro; ne- 
cessaria cosa essendo che questi tali vivano il rimanente 
della loro vita in grande sconforto, avendo sospetto e 
paura di chicchessia e non si fidando più degli amici 
che dei nemici. Paianvi degni d’invidia non quelli che 
abbondano di ricchezze più che gli altri, ma quelli a cui 
la coscienza non rimorde di nessun atto o pensamento 
sinistro; perchè l’uomo può, con sì fatto animo, trapas- 
sare la vita più dolcemente. E non vi date ad intendere 
che la malizia possa meglio fruttare che la virtù; solo 
aver nome più fastidioso a sentire : anzi abbiate per fermo 
universalmente che la proprietà delle cose corrisponda 
ai nomi che elle portano. 

Non vogliate avere invidia a quelli che per disposi- 
zione mia tengono i primi luoghi, ma piuttosto emular- 
gli e sforzarvi, coll’adoperar bene e valentemente, di 
pervenire agli stessi gradi. Quelli che il principe ama ed 
onora dovete amarj e onorare anche voi, se volete es- 
sere da me vicendevolmente onorati ed amati. 

I pensieri vostri quando io vi sono lontano, fate che 
corrispondano alle parole che voi dite alla presenza mia; 
e più che celle parole, dimostratevi affezionati colle 
opere. 

Guardatevi di non fare agli altri quello che voi non 
potete pori are in pace che sia fatto a voi, e medesima- 
mente di non seguitare in effetto nessuna di quelle cose 
che voi condannate in parole. 

Aspettatevi di aver a essere trattati secondo quali sa^ 
ranno i pensieri vostri verso il principe. 
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Non vogliate solo commendare gli uomini da bene, 
ma prendergli anco a imitare. 

Abbiate le mìe parole per leggi, e studiatevi di osser- 
varle. perchè q celli di voi che faranno maggiormente 
ciò che io voglio, avranno facoltà di vivere come essi 
vorrebbero. 

E a recare le molte parole in poche, voi dovete pro- 
cedere verso l’imperio mio nel modo che voi giudicate 
che si debbano portare verso di voi medesimi quelli che 
vi sono sottoposti. 

E adempiendo voi le predette cose, che stat ò io qui ad 
esporvi distesamente gli effetti che ne seguiranno ? Basta 
che se io continuerò nello stile usato fin qui, e voi fa- 
rete come innanzi quanto vi si appartiene, non passerà 
gran tempo che voi vidrete ridotta la vita vostra in 
istato più copioso e felice, accresciuto il mio regno, e la 
città in fiore. Nessuno esped'ente per verità sarebbe da 
pretermettere; ogni qual si sia fatica o pericolo che si 
richiedesse, sarebbe da sostenere di buona voglia per 
l’acquisto di cosi fatti beni Ora voi potete senza alcun 
travaglio nè rischio, ccn solo esser giusti e fedeli, con- 
seguire tutte queste felicità. 
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Io stimo die molti di voi si maraviglino, e non inten- 
dano che pensiero sia stato il mio di proporvi a deli- 
berare della salute pubblica, non altrimenti che se la 
città fosse in pericolo o che il suo stato barcollasse, e 
quasi che ella non avesse per lo contrario più che du- 
gento galee, pace nel suo territorio, la signoria dei 
mare, uon pochi confederati i quali, al bisogno ci soc- 
correrebbero prontamente, e molti più che pagano la 
loro parte delle contribuzioni e fanno ogni nostro co- 
mando Per le quali cose parrebbe in verità che a voi 
si convenisse stare coll’animo sicuro, come lontano da 
ogni pericolo, e che ai vostri nemici piuttosto si ap- 
partenesse di temere e di consultare della salute propria. 
Ed io so bene che voi discorrendo tra voi medesimi in 
questa forma, vi ridete della mia proposta, e sperate 
di dovere colle vostre forze e facoltà presenti, ridurre 
e tenere alla vostra divozione tutta la Grecia. Ora da 
queste considerazioni medesime io prendo materia di 
temere. Perciocché io veggo quelle città che si pensano 
essere in migliore stato, peggio consigliarsi, e quelle 
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che più si confidano e più baldanza hanno, essere sot- 
toposte a maggior numero di pericoli. La cagione è che 
nessun bene e nessun male interviene agli uomini da se 
solo, ma colla ricchezza e colla potenza è congiunta e 
tien loro dietro, la follìa, e con questa insieme la petu- 
lanza ; colla povertà e colla bassezza dello stato ven- 
gono la costumatezza e la moderazione. Tanto che ma- 
lagevolmente si può conoscere quale delle due fortune 
debba l’uomo più volentieri lasciare ai figliuoli. Impe- 
rocché noi veggiamo da quella delle due ch’è tenuta per 
la peggiore, le cose mutarsi il più delle volte in meglio, 
e per l’opposto da quella che mostra di essere la mi- 
gliore, voltarsi in peggio. Esempi di ciò si possono rac- 
corre in grandissimo numero dalle cose private, dove le 
mutazioni sogliono essere frequentissime, ma più mani- 
festi e più grandi si possono prendere da quello che si 
vede essere avvenuto a noi medesimi e ai Lacedemoni. 
Imperocché noi dall’un canto, distruttaci dai Barbari la 
città, per aver temuto e posto cura conseguimmo nella 
Grecia il primo luogo. Dall’altro canto, poiché ci 
credemmo essere tanto forti- da non poter essere supe- 
rati, ci recammo a tale che per poco non fossimo ri- 
dotti in ischiavitù. Similmente i Lacedemoni per antico 
nati da terricciuole piccole e umili, vivendo modesta- 
mente e a uso di uomini di guerra, ottennero il Pelo- 
ponneso. Poi levati in troppa superbia e baldanza, e 
fatti signóri della terra e del mare, vennero in quegli 
stessi pericoli che eravamo venuti noi. 

Coloro per tanto i quali, comechè sappiano sì fatte 
grandissime mutazioni essere accadute, e grandissime 
potenze essere venute meno in sì piccolo spazio, pure si 
fidano del presente; per certo sono stolti: massime che 
la nostra città si trova oggi in molto minore stato che 
ella non si trovava al predetto tempo ; e che la mala 
volontà dei Greci verso di noi e la inimicizia del re di 
Persia, le quali allora ci vinsero, ora sono tornate in 
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piede. Veramente io non so quale io mi debba credere 
delle due o che a voi non caglia delle cose comuni nè 
molto nè poco, ovvero che quantunque elle vi sieno a 
cuore, voi siate ciechi e insensati di modo che non veg- 
giate in quanto disordine sieno ora i fatti del comune. 
Imperocché voi siete pur quelli che avendo perdute tutte 
le città che tenevate nella Tracia, speso invano in gente 
d’arme forestiera più di mille talenti, i Greci pieni verso voi 
di mal animo, il Barbaro inimico ; oltre di ciò necessi- 
tati a salvare gli amici dei Tebani, e perduti i vostri 
confederati propri ; per queste sì fatte cose avrete sa- 
crificato due volte solennemente, come è l’uso per le 
buone novelle, e ne venite e ne state a consiglio con 
quella medesima trascuraggine che voi potreste fare 
quando tutte le cose vostre procedessero prosperamente. 

Ma egli è ben ragione che tutto questo ci avvenga. 
Imperocché mai niuna cosa può procedere per acconcio 
modo là dove gli uomini hanno male deliberato di tutta 
la forma della repubblica. E quando pure questi tali 
riescano a buon fine di qualche negozio o per caso o 
per virtù di alcuna persona, passato poco tempo, ricag- 
giono nelle difficoltà di prima, siccome si può vedere 
da quello che è avvenuto a noi medesimi. I quali, es- 
sendo, dopo la vittoria navale di Conone e di nuovo 
dopo le imprese condotte da Timoteo, recata alla nostra 
soggezione tutta la Grecia, non potemmo pure per un 
picciolo spazio di tempo conservare questa felicità, ma 
in poco d’ora le dissipammo e perdemmo. Perocché noi 
non abbiamo, nè anche cerchiamo di avere, uno stato 
di repubblica atto a bene maneggiare le cose. E per 
certo niuno è che non sappia come le cose prospere so- 
gliono più che agli altri sopravvenire e durare non mica 
a quelli che hanno le mura più belle e più grandi, o 
che hanno la città più copiosa di popolo, ma sì a quelli 
che meglio e più regolatamente Tamministrano. Imper- 
ciocché Tanima delle città non è altro che lo stato, o 
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vogliamo dire gli ordini della repubblica, i quali hanno 
tanto valore in quelle, quanto nei corpi la prudenza. Es- 
sendo che il deliberare di ciascuna cosa, e il conservare 
i beni e lo schifare i mali, non ad altro si appartenga 
che al reggimento ; col quale anco è forza che si con- 
formino le leggi, i dicitori e i privati, e che tali sieno 
le condizioni e tali gli andamenti di ciascheduno, quale 
è la forma della loro repu blica. La qual forma essendo qui 
ora appresso di noi pervertita e guasta, noi pure non 
ce ne diamo un pensiero al momlo, e non cerchiamo 
modo di rassettarla; anzi, se bene nelle corti e nei 
luoghi della ragione, vituperiamo lo stato presente delle 
cose e diciamo che mai, sotto il reggimento del popolo, 
non avemmo peggior condizione di vita civile, in fatti 
nondimeno e in pensieri abbiamo più in grado questa 
forma guasta, che non quella che ci lasciarono i nostri an- 
tichi. Della quale intendo di dover dire in questo ra- 
gionamento, siccome per iscritto ve la ho proposta a 
deliberarne. 

Imperocché io trovo che a voler ovviare ai pericoli 
futuri e riscuoterci dai mali presenti, non ci ha se non 
una via, cioè se noi vorremo riporre in piede quello 
stato di popolo il quale fu prima ordinato e constituito 
da Solone, uomo popolano quanto qualsivoglia altro, poi 
ristabilito da quel distene discacciatore dei tiranni e 
restitutore del popolo, e per se stesso è tale che noi 
non potremmo trovare uno stato nè più popolare nè 
che più conferisse al bene della città. Della qual cosa 
abbiamo un argomento grandissimo, che quelli che usa- 
rono il detto stato, condotte al fine molte ed egregie 
opere, e ottenuta fama e lode da tutti gli uomini, furono 
dai Greci volontariamente esaltati alla maggioria; e 
quelli per lo contrario a cui piacque lo stato presente, 
venuti in odio all’universale, e spesso afflitti da miserie 
gravissime, di poco mancò che non caddero nelle ul- 
time disavventure. E per verità come si può egli lodare, 
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anzi comportare, un reggimento che per addietro è 
stato cagione di tante calamità, e ora d’anno in anno 
va peggiorando di continuo ? e come non si ha egli a 
temere che con questo tanto peggioramento, per ultimo 
non ci avvenga di trovarci a più duri partiti che non 
furono quelli d’allora ? Ma perchè voi possiate giudi- 
care e scegliere tra l’uno stato e l’altro con distinta e 
particolare contezza, e non per cose dette sommaria- 
mente, io per la mia parte m’ingegnerò di esporvi, con 
quella brevità che io saprò maggiore, quanto appar- 
tiene al diritto conoscimento di ambedue gli stati, e voi 
converrà che dal canto vostro ponghiate attenzione per 
quello che io sono per dire. 

Coloro per tanto che a quei tempi amministrarono la 
repubblica, ordinarono uno stato ; non mica tale che 
con portare un nome popolarissimo e dolce, in fatto e 
alla prova riuscisse molto diverso ; nè anche ammae- 
stravano i cittadini in maniera che eglino riputassero 
la licenza essere stato di jiopolo ; il dispregio delle 
l e 8oh libertà ; la sfrenatezza del dire, egualità civile; e 
la facoltà di fare tutte queste cose, felicità; ma per lo 
contrario il detto stato, odiando e gastigando chi le fa- 
cesse, rendeva i cittadini migliori e "più costumati. E 
una cosa conferì grandissimamente alla loro prosperità, 
che prendendosi la egualità civile in due modi, l’uno 
per quella che dispensa con una misura a tutti, l’altro 
per quella da cui ciascheduno rioeve secondo il merito, 
essi non ignorano quale delle due veramente fosse più 
per giovare, ma riprovarono la prima, come non giusta, 
perciò che ella tratta i buoni e i malvagi in un modo, 
e 1 altra elessero, la quale secondo il merito premia e 
punisce ; e questa usarono ai governo della città, non 
distribuendo i magistrati per sorte a qualunque si fosse 
indifferentemente di tutta la cittadinanza, ma propo- 
nendo a ciascuno ufficio i migliòri e più atti. Perocché 
stimavano che ancora gli altri sarebbero stati tali, quali 
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fossero quelli che reggessero le cose pubbliche. Anche 
pareva loro che questa cosi fatta dispensazione dei ma- 
gistrati fosse più popolare di quella che si fa per sorte ; 
considerando che in questa giud : ca il caso, e può spesse 
volte avvenire che i magistrati tocchino agli am*tori 
della signoria di pochi, ma nella elezione de’ più ac- 
conci, egli è in facoltà del popolo di scegliere quelli 
che maggiormente amano lo stato presente. 

Che tali fossero i giudizi della moltitudine, e che 
niuno volesse contendere per l’acquisto dei magistrati, 
nasceva dall’essere i cittadini assuefatti alla fatica ed 
alla parsimonia, non trascurare la roba propria e in un 
medesimo tempo uccellare all’altrui, non sostenere colle 
facoltà del comune le case loro, anzi delle facoltà proprie, 
sempre che bisognasse, sovvenire al comune ; e non 
conoscere meglio ì proventi degli uffizi civili, che quello 
che ciascheduno ritraeva dalle cose sue. Ed erano per 
sì fatto modo astinenti da quello del pubblico, che più 
malagevole era a trovare a quei tempi chi volesse ri- 
cevere i magistrati, che non è oggi a trovare chi non 
li voglia. Imperocché stimavano che la cura delle cose 
pubbliche non fosse, come a dire, un traffico, ma un 
servigio che la persona presta alla comunità; e non 
istavano insino dal phmo giorno a cercare se mai per 
avventura quelli che erano stati per innanzi nell’ufficio, 
avessero pretermesso qualche guadagnuzzo da poter 
fare, ma sì bene se eglino avessero trascurato qualche 
negozio il quale si convenisse éspedire sollecitamente. 
E a dire in breve, gli uomini di quel tempo erano di 
opinione che al popolo si appartenesse di eleggere i 
magistrati, punire i delinquenti, definire i piati e le con- 
troversie, come signore e principe ; e quelli che aves- 
sero ozio e possessioni da vivere, dovessero attendere 
al maneggio delle cose pubbliche con quella cura mede- 
sima che se elle fossero loro proprie e familiari ; e por- 
tatisi dirittamente, avessero a essere lodati e tenersi 
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contenti di questo premio; avendo male amministrato 
l’ufficio, dovessero, senza commiserazione o grazia ve- 
runa, severissimamente essere puniti. Ora quale altro 
stato di popolo si potrebbe trovare che fosse o più 
giusto o piu saldo di uno il quale preponga alle am- 
ministrazioni pubbliche i più sufficienti, e di questi 
medesimi constituisca signore il popolo ? 

L ordine per tanto di quello stato era così come io vi ho 
detto. Dalle quali cose potete comprendere di leggeri che 
gli uomini di quei tempi, eziandio in ciò che apparte- 
neva al vivere di ciascun giorno, si portavano bene e 
ordinatamente; imperocché ragion vuole che a quelli che 
hanno gittati i fondamenti buoni circa alla forma del 
tutto, anco le parti riescano allo stesso modo. E per 
cominciare (come io credo che sia ragionevole) da quello 
che ha riguardo agli Dei, non erano i cittadini di allora 
nè dissomiglianti da se medesimi nè disordinati o nel 
culto divino o nella celebrazione delle cose sacre, nè se- 
condo la voglia e la fantasia, talvolta, ponghiamo caso, 
menavano a sacrificare trecento buoi, tal altra preter- 
mettevano insino ai sacrifici propri e consueti della città, 
ovvero in alcuna festa nuova e forestiera ove si banchet- 
tasse, usavano magnificenza grande; e poi per contrario 
in alcun tempio de più santi sacrificavano del ritratto 
delle allegagioni; anzi avevano solamente l’occhio, così 
a non preterire in alcuna parte la consuetudine antica 
della città, come a non aggiungervi cosa alcuna; giudi- 
cando che la pietà non si dovesse misurare dalla gran- 
dezza delle spese, ma dal niente innovare nelle costu- 
manze trasmesse dagli antenati. E vedesi veramente che 
per simil modo il cielo dispensava loro le stagioni e le 
qualità dell’anno, non iscompigliatamente e quasi alla 
cieca, ma opportune ed accomodate così alla coltivazione 
delle loro terre, come alle ricolte dei frutti. 

Nè dissimile da quello verso gli Dei si era il modo 
che eglino tenevano insieme tra loro. Imperciocché oltre 
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a essere concordi nelle cose pubbli ciré, ancora nelle private 
tanta cura prendevano gli uni degli altri, quanta si con- 
viene a ben consigliati uomini e di patria compagni. 
Poiché dal l’una parte i più poveri, non tanto che portas- 
sero invidia a quelli che avevano più, ma eglino inten- 
devano alla conservazione ed alla prosperità delle case 
dei grandi non meno che delle loro proprie, stimando 
che la ricchezza di quelli fosse quasi fonte che in loro 
medesimi derivasse; e all’incontro i ricchi, non che usas- 
sero coi poveri superbamente, anzi recando a propria 
vergogna l’inopia dei cittadini, soccorrevano alle loro 
necessità, dando a questi o a quelli terreni da coltivare 
per fìtti ragionevoli, alcuni mandando a merc-atantare, e 
a chi somministrando di che potessero per altre vie pro- 
cacciare di loro guadagni. E facendo questo, non teme- 
vano che dovesse loro incontrare l’una delle due cose, o 
di perdere il tutto, ovvero dopo molta briga ricuperare 
solo una parte di quello che avessero dato a usare; anzi 
non si tenevano meno sicuri in quanto al prestato, che 
fossero in quanto a quello che eglino si serbavano ripo- 
sto in casa, vedendo coloro che amministravano la ra- 
gione sopra tali materie, non fare abuso di dolcezza e 
benignità, ma ubbidire alle leggi, e non si procacciare 
nelle cause altrui la facoltà di operare essi medesimi in- 
giustamente, anzi più sdegno prendere contro quelli che 
frodavano i creditori, che non prendevano le stesse pei - 
sone offese, e credere che da coloro che falsavano la lede 
dei contratti, ricevessero maggior danno i poveri che i 
facoltosi. I quali quando si fossero rimasti dall’aocomo- 
dare di loro danari o di loro roba, sarebbero privati di 
piccoli emolumenti; love che i poveri, non avendo chi 
gli accomodasse del suo, sarebbero ridotti all ultima ne- 
cessità. E per tanto egli non ci aveva persona che te- 
nesse celate le sue ricchezze, o che di buonissimo animo 
non s’inducesse a fare accordi e contratti, tanto che i 
ricchi vedevano più volentieri chi veniva domandando in 
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prestanza, elle non chi rendeva il prestato. Poiché dal- 
l’accomodare altrui di loro avere, intervenivano loro a 
uh medesimo tempo due beni i quali sarebbero avuti cari 
da ogni uomo di sano conoscimento ; l’uno, che essi fa- 
cevano beneficio ai loro cittadini, l’altro, che mettevano 
la loro roba a guadagno. E in fine (quello che è la somma 
del buono e beato convivere cittadinesco) la possessione 
della roba, a quelli che possedevano di ragione, era salva 
e sicura, ma gli usi della medesima erano comuni indif- 
ferentemente a ogni cittadino al quale facessero di me- 
stieri. 

Ma qui potranno essere alcuni che mi riprendano che 
lodando io le cose e i fatti di quei tempi, io non dica 
altresì le cagioni perchè quegli uomini usassero così bene 
insieme, e governassero la città per sì acconcio modo- 
A me pare aver già toccato alquanto di questa materia, 
ma pure io vedrò di trattarla più per esteso e più divi- 
satamente. Coloro dunque, in cambio di avere nella fan- 
ciullezza molti sopraccapi, e poi così tosto come fossero 
dichiarati uomini, poter fare ogni loro piacere, più dili- 
gentemente erano sopravveduti nel fiore dell’età che nella 
puerizia. Imperocché i nostri passati ebbero iffattamente 
a cuore la costumatezza, che a procurarla e custodirla 
ordinarono il consiglio dell’Areopago, nel quale non po- 
teva sedere chi non fosse bennato, e nei fatti e negli an- 
damenti non avesse dato segni di molta virtù e mode- 
stia. Onde esso consiglio ragionevolmente vinse di dignità 
e fama tutti gli altri che erano nella Grecia. E quale 
fosse egli a quei tempi, si può giudicare anco da ciò che 
noi veggiamo al presente. Perocché sebbene ora sono 
dismesse tutte le pratiche antiche circa la elezione e le 
disamine di quelli che avessero ad essere del predetto 
consiglio, nientedimeno si vedono eziandio quelli che nel 
resto della loro vita sono intollerabili, come salgono al- 
l’Areopago, non si saper indurre a usar la loro natura, 
e piuttosto osservare gli ordini di quel luogo, che segui- 
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tare le proprie tristizie. Tanto timore posero quegli antichi 
negli animi dei malvagi, e tal memoria lasciarono della 
loro virtù e modestia in quella loro seOe. 

Questo siffatto consiglio dunque constituirono curatore 
e conservatore della costumatezza, avendo per fermo che 
sieno molto ingannati coloro i quali si persuadono, là 
essere gli uomini migliori, dove le leggi sono più accura- 
tamente fatte. La quale opinione, se fosse vera, ninna 
cosa aver potuti impedire che i Greci non fossero tutti 
conformi, come quelli che potevano agevolmente pren- 
dere il tenore e i vocaboli delle leggi gli uni dagli altri. 
Veramente non per le buone leggi, ma per gli studi e 
gli esercizi quotidiani, la virtù prosperare e crescere ; 
tale di necessità riuscendo la più parte degli uomini 
quale si fu la educazione e la istituzione loro. Di più 
la moltitudine e la minuta squisitezza delle leggi essere 
indizio di città male accostumata. La quale affaticandosi 
di porre argini e serragli alle colpe, necessariamente di- 
venire la quantità delle leggi grandi. Richiedersi al buono 
e ordinato vivere cittadino, non le logge piene di scritte, 
ma la rettitudine stabilita negli animi. Non consistere 
esso nei bandi, ma nei costumi; e gli uomini male alle- 
vati facilmente muoversi a contraffare anco alle leggi 
accuratamente scritte, dove che i bene instituiti volere 
osservare eziandio le non bene ordinate. Per siffatta guisa 
discorrendo e affermando seco medesimi, essi non si vol- 
sero a cercare prima di tutto, in che modo avessero a 
castigare quelli che trasandassero nelle opere o nei co- 
stumi, ma con quali rimedi potessero conseguire che 
niuno s’inducesse a cosa meritevole di castigo ; questo 
giudicando essere ufficio loro, laddove lo ingegnai’si 
molto intorno alle pene, essere atto convenevole agli 
inimici. 

Pertanto avevano cura di tutti i cittadini, ma princi- 
palmente dei giovani, vedendo quell’età essere più tur- 
bolenta di qualunque altra, e piena di maggior numero 
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eli appetiti, e gli animi giovanili avere maggior bisogno 
di essere disciplinati nell’amore dei buoni studi e nelle 
fatiche non disgiunte da piaceri. Alle quali cose sole, 
quando eglino fossero liberalmente nutriti, ed accostu- 
mati all’altezza del sentimento, giudicavano che essi 
avrebbero voluto attendere anco per innanzi. Ora, per- 
ciocché tutti non si potevano educare negli stessi eser- 
cizi, considerata la diversità delle fortune, essi gover- 
nandosi secondo che comportavano le sostanze, chiun- 
que di roba era poco agiato indirizzavano alla coltiva- 
zione e alla mercatura, sapendo che dalla oziosità nasce 
l’indigenza, e dall’indigenza procedono i malefici. Per la 
qual cosa, rimuovendo il principio dei mali, si pensavano 
ovviare ai misfatti che vengono appresso a quelli. A co- 
loro poi che avevano copia di beni a sufficienza, asse- 
gnavano la cavalleria, gli esercizi del corpo, la caccia, 
la letteratura, e a queste cose gli costringevano a dare 
opera; vedendo che per siffatti mezzi, alcuni riescono 
uomini di gran valore, altri sono tenuti lontani da infi- 
nite malvagità. 

Nè si contentarono di fare cotali statuti e poi non vi 
porre niuna cura, ma divisa la città per contrade o 
quartieri, e il contado per viilate ovvero castella, osser- 
vavano i portamenti di ciascheduno, e chiunque vede- 
vano che disordinasse, menavanlo dinanzi al consiglio. 
Il quale riprendeva gli uni, minacciava gli altri, e tali a 
proporzione del merito castigava. Imperocché sapevano 
bene come egli vi ha due modi che dispongono gli uo- 
mini a male operare, e due che li ritraggono dalle cat- 
tività. Cioè a dire che là ove contro alle dette cose, da 
un lato non si fa guardia, dall’altro non è posta pena e 
non si procede per giudizi accuratamente, quivi anco le 
nature buone si guastano. Ma ove i malfattori non pos- 
sono leggermente restare occulti, nè scoprendogli, essere 
perdonati, .colà i perversi costumi al tutto si spengono- 
Per le quali cons;derq,zioqi eglino con ambedue le cose } 
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cioè colle pene e colla vigilanza, contenevano i cittadini. 
E non che potesse schifar di venire alla loro notizia 
niuno che avesse commessa alcuna malvagia opera, ma 
eglino presentivano eziandio quelli che avevano pure in 
animo di malfare 

E per tanto a quei tempi non si vedevano i giovani 
per le bische, nè per le case delle suonatrici di flauto, 
nè per tali raddotti dove oggi spendono tutto il di; ma 
erano intenti ciascheduno a quell’arte o quell’esercizio 
che gli era assegnato, con molta osservanza onorando e 
seguitando quelli che in tale esercizio ovvero arte erano 
eccellenti. E fuggivano il Mercato in guisa, che se per 
alcuna occorrenza talvolta bisognava loro passare di colà, 
facevanlo con segni di verecondia e di modestia grande. 
Contraddire ai più vecchi, o con male parole mordergli, 
reputavano maggiore enormità che non istimano adesso 
l’offendere i genitori. Di mangiare o di bere nelle taverne, 
non che altri, ancora un famiglio dabbene non si sarebbe 
ardito. E per ultimo studiavano di essere contegnosi e 
gravi, e non già di fare del buffone e del giocolare, tanto 
che gli uomini beffardi e motteggiatori che oggi si chia- 
mano ingegnosi, essi gli avevano per sciagurati. 

Nè si pensasse per avventura alcuno, che io fossi oc- 
cupato da qualche sinistra disposizione dell’animo verso 
i giovani. Imperocché, oltre che io non li stimo autori 
nè colpevoli di quello che noi veggiamo avvenire al pre- 
sente, eziandio so per cosa certa che i più di loro non 
amano a modo alcuno questo siffatto stato per virtù del 
quale è lecito loro di vivere in tali scostumatezze. Di 
modo che essi con ragione non possono essere ripresi ; 
ma più convenevolmente si debbono biasimare coloro che 
ressero la città poco prima di noi. Perciò che essi fu- 
rono quelli che diedero principio a questa presente ne- 
gligenza, e spensero l’autorità e la forza del consiglio 
dell’Areopago, sotto il cui reggimento la città non era 
piena di liti, di accuse, d’imposte, di povertà, di guerre, 
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ma tranquilla dentro e in pace al di fuori, come quella 
che era fida e leale ai Greci, formidabile ai Barbari, 
avendo salvati gli uni, e degli altri presa tale vendetta, 
che non pareva loro poco, se dai nostri fossero lasciati 
stare senza altra offesa. 

Adunque per queste cagioni vivevasi a quei tempi in 
una tanta sicurtà, che nelle ville si vedevano le case e 
le masserizie più belle e di più prezzo che dentro alle 
mura, e non pochi cittadini ci aveva che mai non veni- 
vano alla città, nè anco per le feste, volendo innanzi 
stare a godersi i beni propri, che partecipare dei comuni- 
Perocché nello appartenente agli spettacoli, i quali avreb- 
bero potuto muovere le persone a venire, si procedeva 
allora assennatamente, senza punto d’insolenza o di fasto; 
avvegnaché non si misurava la felicità dalla pompa delle 
processioni, nè dai gareggiamenti nella sontuosità dei 
cori, nè da altre si fatte borie, ma dalla modestia nel 
comunicare insieme, e dal tenore della vita giornaliera, 
e dall’essere ciascun cittadino sufficientemente fornito 
del bisognevole; dalle quali cose si vogliono prendere i 
veri argomenti del buono e prospero stato e del non 
odioso convivere cittadino. Poiché oggi, a dir vero, io 
non so copie possa fare niuno che buon giudizio ab- 
bia, a non si attristare considerando lo stato delle cose, 
e veggendo alcuni cittadini, dinanzi alle curie, trarre a 
sorte se essi avranno o non avranno da vivere per se 
stessi, e questi medesimi volere che si conducano a soldo 
e si mantengano rematori greci, e certi danzare in drappi 
d’oro, e passare poi la vernata io non vo’ dire .in che 
panni, e altre somiglianti contrarietà che occorrono nello 
stato presente, con grande ignominia pubblica. 

Niuna delle quali cose accadeva a tempo della signo- 
ria del consiglio. Il quale sollevava i poveri dall’inopia 
coi benefizi del comune, e coi sussidi che erano prestati 
loro dai ricchi; ritraeva i giovani dalla licenza col so- 
pravvegliarli che faceva, e cogli studi in che gli teneva 
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occupati ; gli ufficiali della repubblica dalle ingiustizie e 
soperchiere co’ gastighi e con fare che tortamente ope- 
rando, niuno potesse restare occulto; i vecchi dall’igna- 
via colle dignità civili e colla riverenza e osservanza 
della gioventù. E in vero, quale altro più bello e più 
commendevole reggimento si può trovare di uno che per 
sì acconcio modo procedeva a ogni cosa? Dunque dello 
stato di allora noi abbiamo detto il più, e ciascuno po- 
trà di leggeri intendere che quanto si è ^tralasciato di 
dire, fu conforme e corrispondente a quello che si è ra- 
gionato. 

Ora avendomi alcune persone udito recitare le predette 
cose, mi diedero quelle maggiori lodi che si potevano, e 
dissero degni d’invidia essere i nostri antichi per avere 
usato questa forma di reggimento; ma in un medesimo 
tempo giudicarono che voi non potreste essere indotti a 
praticarla, ma che lasciandovi guidare all’usanza, torre- 
ste di voler prima patire i danni e le incomodità dello 
stato presente, che godervi con migliori ordini una vita 
migliore. Anche dicevano che io consigliandovi il vostro 
meglio, porterei pericolo di parere inimico del popolo, e 
darei materia di sospettare ch’io m’ industriassi di ri- 
durre la città sotto la signoria di pochi. 

Ora, se i miei ragionamenti fossero stati di cose sco- 
nosciute e nuove, e che io vi avessi confortato a eleg- 
gere consiglieri o dettatori che di quelle dovessero de- 
liberare, nel qual modo fu spenta la potestà del popolo 
ai tempi addietro, io potrei ragionevolmente incorrere 
nelle dette imputazioni. 

Dove che io non ho detto cosa di cotal fatta, ma ho 
ragionato di un governo, non mica occulto, ma palese ; 
il quale tutti sapete essere stato adoperato dai nostri 
antichi, e avere partorito innumerabili beni, non che alla 
nostra patria, eziandio agli altri Greci; oltre di ciò essere 
stato prescritto e stabilito da uomini i quali è forza che 
ciascuno si accordi a tenere per li cittadini più popo- 
lari che sieno stati mai. 


I VOLGARIZZAMENTI 


107 


Di modo che ella sarebbe pur dura e indebita cosa che 
per confortarvi di ripigliare questo così fatto ordine di 
repubblica, io fossi riputato cupido di novità. Senza che 
di leggeri voi potete conoscere il mio sentimento anche 
da questo, che nella più parte delle arringhe e dei di- 
scorsi detti da me insino a ora, io condanno le signorie 
di pochi, le prepotenze, i privilegi ; e lodo le ugualità e 
gli stati di popolo, come che non tutti, ma solo i bene 
ordinati, con rettitudine e buono accorgimento, e non 
alla cieca. E lodogli perciocché io trovo che i nostri an- 
tichi con un sì fatto stato si avvantaggiarono di gran 
lunga dagli altri popoli, e che i Lacedemoni hanno la 
più bella repubblica che sia di questi tempi, perchè si 
reggono più popolarmente. E che questo sia vero, veg- 
giamo che nella elezione dei magistrati, nell’uso del vi- 
vere quotidiano, e in qual si sia studio e instituto, se- 
guono l’egualità e la conformità più che gli altri popoli, 
cose combattute sempre dalle signorie di pochi, e sempre 
usate da quelli che si reggono per istato popolare bene 
acconcio. 

Così se noi vorremo por mente alle altre città, rian- 
dando un poco, troveremo che alle grandi e più rilevate, 
meglio conferiscono i reggimenti del popolo che quei di 
pochi. Essendo che questo medesimo stato nostro che 
tutti riprendono, se noi lo paragoniamo, non più con 
quello che io v’ho raccontato innanzi, ma con quello che 
fu al tempo dei Trenta, quasi che egli ci parrà una cosa 
divina. Io voglio, quando anche sieno per dire che io mi 
dilungo alquanto dal mio soggetto, ricordare qui e di- 
mostrare quanta differenza sia dallo stato presente a 
quello di allora: acciò ninno dica che io vo molto sot- 
tilmente cercando e discutendo i falli del popolo, e da 
altro lato se egli si trova pure che esso abbia fatta al- 
cuna bella o nobile e degna opera, che io la passo in 
silenzio. Non sarà questa parte del mio ragionare nè 
troppo lunga nè senza qualche profitto degli ascoltanti’ 
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Perduto dunque che avemmo il nostro navilio nelle 
marine dello Ellesponto,' e venuto il comune in quelle 
disavventure che ne seguirono, sanno bene i più vecchi 
che quelli che erano chiamati popolani o di parte di po- 
polo, si dimostrarono apparecchiati a dover innanzi so- 
stenere ogni peggior cosa, che ubbidire ad altri ; ripu- 
tando grandissima indegnità che quel popolo che aveva 
avuto in mano il governo della Grecia, fosse veduto sot- 
toposto alla dominazione altrui. E che questi tali furono 
esclusi dall’accordo. All’incontro quelli che volevano lo 
stato di pochi, disfatte con pronto animo le mura, age- 
volmente si acconciarono alla servitù. 

E laddove al tempo che il reggimento era in potestà 
del popolo, i nostri avevano in mano le fortezze degli 
altri, venuta la repubblica sotto i Trenta, la nostra for- 
tezza medesima fu in possessione degl’inimici. E sanno an- 
cora che a quel tempo la città fu serva dei Lacedemoni; 
ma poiché i fuorusciti, tornando, si ardirono a combat- 
tere per la libertà, e da Conone fu vinta quella battaglia 
marittima, essi Lacedemoni ci mandarono per loro am- 
basciatori cedendo la signoria del mare. E anco de’miei 
coetanei chi è che non si ricordi come lo stato popolare 
da un lato, con tempii e con sacrifici, rendette adorna e 
splendida la città per modo che anche al presente la 
foresterìa che vi capita la giudica degna di comandare 
a tutto il mondo, non che alla Grecia; e dall’altro lato 
i Trenta spogliarono i tempii,. trascurarono i sacrifìci, e 
furono allora venduti e dati a disfare gli arsenali per tre 
talenti, dove che la città ve ne aveva spesi insino a 
mille? Nè anche si troverà niuno che in quanto alla lode 
della mansuetudine, voglia anteporre al reggimento del 
popolo quelli di costoro. 

I quali recatosi in mano per virtù di un decreto la 
potestà della repubblica, mille e cinquecento cittadini 
ammazzarono senza forme giuridiche, e più di cinquemila 
sforzarono a rifuggirsi come esuli nel Pireo. I popolani 
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in conteario, ricuperata la patria per virtù di armi e di 
vittorie, tolti solo di mezzo i principali autori delle ca- 
lamità passate composero le cose intra i cittadini con 
tanta giustizia ed onestà, che i Spatriati non istettero 
pure di un menomo vantaggio al di sopra di quelli che 
gli avevano posti in bando, 

Abbiamo eziandio questo sopra tutti gli altri bellissimo 
e grandissimo testimonio della bontà del popolo, che 
avendo quelli di dentro pigliato a interesse dai Lacede- 
moni la somma di cento talenti per cagione dell’assedio 
del Pireo; che si teneva "per gli usciti, ragù nato il popolo 
per deliberare della restituzione di detta somma, e di- 
cendo molti che il soddisfare ai Lacedemoni si apparte- 
neva di ragione a chi aveva improntato i danari e non 
agli assediati, *1 popolo determinò che la restituzione si 
facesse in comune. Con sì fatti- modi ci recarono a tanta 
concordia e tanto avanzarono la città, che i Lacedemoni, 
i quali a tempo dei Trenta ci mandavano, si può dire, 
ogni dì ordinando quello che piaceva loro, poi rimesso 
in istato il popolo, vennero chiamando mercede e pre- 
gando che non gli lasciassimo distruggere dai Tebani. E 
per dire in somma, le intenzioni delle due parti furono 
così fatte, che quella voleva comandare ai cittadini e 
servire ai nemici, questa comandare agli altri, e coi cit- 
tadini serbare Tugualità. Queste cose mi è paruto toccare 
per due cagioni; prima per dare ad intendere che io non 
sono vago nò di signorie di pochi, nè di prepotenze, 
ma di una buona e ben composta repubblica; poi per 
dimostrare che gli stati di popolo eziandio se male or- 
dinati, sono manco nocivi; e quando poi si reggono per 
buoni ordini sono migliori e più degni che qualunque 
altro, per essere più giusti, più accomunati, e fare la 
vita più dolce. 

Forse non mancheranno di quelli che si maraviglino 
come io "vi conforti a lasciare questo reggimento, che si 
trova avere operato tanti e così belli effetti; e in iscambio 


110 


Giacomo leopardi 


di quello, prendere un altro; e come avendo ora lodato sì 
magn ideamente lo stato di popolo, poi d’ora? in ora, mu- 
tato opinione, io lo condanni e mi dolga delle cose pre- 
senti. Ora dovete sapere che se io veggo anche una per- 
sona privata fare alcune poche cose bene e molte male; 
io la riprendo, e tengo che ella sia da manco che non 
si conviene : e più, se questo tale è disceso di assai va- 
lentuomini, e che egli sia pure un poco migliore che la 
schiuma degli scellerati, ma peggiore assai che gli anti- 
chi di sua famiglia, in caso tale io lo biasimo, e dandosi 
l’occasione, io lo consiglierei di lasciare così fatto essere. 
Con ciò sia dunque che anco delle comunità io giudi- 
chi per gli stessi termini, stimo che a noi non si con- 
venga troppo pregiarci nè tener paghi se noi siamo stati 
migliori e più leali di alcuni sciagurati e matti, ma più 
presto sdegnare e avere per male se noi ci troviamo es- 
sere peggiori che i nostri passati ; colla virtù dei quali 
e non colla malvagità dei Trenta ci abbiamo a parago- 
nare : massime che a noi si conviene essere primi in ec- 
cellenza fra tutti gli uomini. Io non dico ora questa cosa 
per la prima volta, ma io l’ho detta già in molte occa- 
sioni e a molti, che al modo, che noi veggiamo negli 
altri luoghi generarsi dove una, dove altra qualità di frutti 
di arbori e di animali, propria di quella cotal terra e 
molto eccellente fra quelle che nascono nelle altre parti 
così medesimamente il nostro terreno ha virtù di pro- 
durre e nutrire uomini, non solo di natura attissimi alle 
arti e opere della vita, ma di singolare disposizione e- 
ziandio per rispetto alla virilità dell’animo e alla virtù. 
Si conosce questa cosa come manifestamente sì per le 
antiche battaglie fatte dai nostri colle Amazzoni, coi 
Traci e con tutte le genti del Peloponneso, e sì per le 
guerre avute col re di Persia, dove i nostri, ora soli e 
ora con quelli del Peloponneso, per terra e per mare, 
combattendo e vincendo, riportarono i premi e gli onori 
principali delle vittorie. Le quali cose per certo non 
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avrebbero potuto fare se èssi non fossero stati da molto 
più che gli altri uomini di natura. E niuno si pensi 
che pervenga da ciò alcuna eziandio menoma lode a 
noi cittadini di oggidì: anzi per lo contrario. Perocché 
queste simili, sono lodi verso chi si dimostra degno 
della virtù degli antecessori ; ma verso quelli che colla 
loro ignavia e cattività svergognano l’eccellenza della 
loro stirpe, elle sono riprensioni e biasimi. Siccome (va- 
glia il vero) facciamo noi, che sì fatta natura avendo, non 
l’abbiamo saputa serbare, ma siamo caduti in grande 
Ignoranza e confusione e in molte cattive cupidità. 

Ma se io volessi, seguitando questa materia, mordere 
e accusare i fatti di questi tempi, dubito che io non do- 
vessi trascorrere troppo lungi dal mio proposito. Però 
di questi fatti lasceremo stare al presente, se non che 
siccome io già ne ho ragionato per addietro, così per 
l’avvenire altre volte ne ragionerò, se non mi sarà ve- 
nuto fatto di invocarvi da cotesti andamenti torti e no- 
cevoli. Ora tornando in sul proposito primo di questo 
ragionamento, dette che io ne avrò certe poche cose, 
darò luogo a quelli che volessero altresì esporre la loro 
sentenza sopra questa materia. 

Dico adunque che se noi vorremo continuare a reggere 
a città nella forma che si usa oggi, egli non ci ha ri- 
medio alcuno che noi possiamo fare altro che tutto giorno 
stare in consulte e in guerre, e vivere, così come ora e 
di questi tempi addietro, e patire e operare tutti gli 
stessi mali. All’ incontro, ripigliando la forma usata in 
antico, manifesto è che per la ragione medesima, quella 
condizione e quello andare avranno le cose nostre che 
ebbero quelle degli antenati. Perciocché dagli stessi ordini 
di repubblica necessaria cosa è che risultino i fatti o 
conformi o simili. Dei quali fatti prendendo i più riguar- 
devoli, si vuol porgli a riscontro, e così risolvere quali 
ci sia più in acconcio di eleggere, o gli uni o gli altri. 
E primi veggiamo la condizione di quello e di questo 
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reggimento verso i Greci e i Barbari, essendo die non 
piccola parte conferiscano costoro al ben essere della 
città, ogni volta che procedano le cose per opportuno 
modo tra loro e noi. I Greci dunque avevano tanta fede 
al reggimento di quei tempi, che la più parte di loro 
volontariamente si diedero nelle mani della città ; e i 
Barbari, non che s’impacciassero dei fatti della Grecia, 
ma essi non si ardivano di scorrere colle galee fin presso 
a Faselide, e colle genti di terra non passavano di qua 
dal fiume dell’ Ali, e in fine attendevano a star quieti. 
Oggi sono ridotte le cose in sì fatti termini che quelli 
ci portano odio e questi dispregio. Dell’odio dei Greci 
avete udito dalla bocca dei capitani; e il re di Persia 
che disposizione abbia verso di noi, bene esso lo ha dato 
ad intendere per le lettere che ha mandate. Oltre di ciò 
da quei buoni ordini erano i cittadini per cotal guisa 
informati a procedere virtuosamente, che essi tra loro 
da un lato nessuna offesa e nessuna molestia facevano 
gli uni agli altri; e all’incontro, se alcuno di fuori ve- 
niva con armata mano sopra il contado, essi valorosa- 
mente combattendo, sempre riuscivano vittoriosi. Noi 
per contrario non lasciamo passare un dì che l’un citta- 
dino all’ altro non faccia male, e da altra parte nelle 
cose di guerra usiamo una tanto strabocchevole negli- 
genza, che infino alle rassegne non vogliamo andare se 
non pagati. 

Per ultimo, e questa è cosa sopra tutte di gran mo- 
mento, non era a quei tempi un cittadino che avesse 
disagio del necessario, e che si vedesse, limosinando per 
le vie, fare onta e vituperio alla città ; laddove ora sono 
più i poveri che gli agiati : e bene è da perdonare a 
questi cotali bisognosi se eglino niuna cura hanno delle 
cose pubbliche, ma si vanno pure ogni dì argomentando 
del come trovar modo a durare insino a domani. 

Tenendo io dunque che se noi vorremo imitare gli 
antichi, saremo liberi da questi presenti mali, e cagione 
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anco di salute, non alla città solamente, anzi a tutta la 
Grecia, ho messa innanzi questa deliberazione e detto 
questo ragionamento. Voi considerata bene ogni cosa che 
avete udita, fate quella risoluzione che crederete essere 
in maggior beneficio della città. 
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ERCOLE. 

FAVOLA DI PRODICO. 

' W VUU'J\M~ 


Essendo Ercole in sull’entrare dalla fanciullezza nel- 
l’adolescenza, nella quale età gli uomini venendo in- 
signoria di sè stessi, sogliono dare a conoscere se eglino 
sono per eleggere alla loro vita il cammino della virtù 
o quello dell’ignavia, recatosi in disparte e posto a sedere 
in silenzio, stava dubitando seco medesimo a quale delle 
due vie si avesse ad indirizzare E parvegli che venissero 
verso di sè due donne di statura grande : l’una di aspetto 
bello e nobile; adorna di cotali adornamenti naturali, 
come sono a dire, nettezza del corpo, verecondia degli 
occhi e modestia del portamento; vestita di bianco. L’al- 
tra ben pasciuta e morbida, e acconcia quanto al colore 
in guisa che pareva che ella riuscisse più bianca a ve- 
derla e più rossa che per verità non era; con un porta- 
mento della vita più diritto del naturale, cogli occhi 
molto bene aperti, e con una veste indosio che lasciava 
trasparire il più che si poteva della persona: miravasi 
tratto tratto; stava anche attenta per vedere se altri la 
guardava, e spesso voltava gli occhi alla sua propria 
ombra. 


i Volgarizzamenti 


115 

Patte che gli si furono più da vicino* quell’altra detta 
innanzi non uscì del passo e dell’andamento di prima, • 
ma per io contrario questa, volendola antivenire, si pose 
a correre, e arrivata là dove Ercole era, gli disse: Ioti 
veggo, o Ercole, stare in dubbio della strada della vita' 
che tu debba prendere. Ora se tu mi vorrai per amica, io' 
ti guiderò alla più dilettevole e più agiata via che si trovi 
al mondo, e siccome non rimarrà indietro piacere alcuno 
che tu non provi, così non ti converrà patire niuna mo- 
lestia. Imperciocché in primo luogo tu non t’impaccerai 
di pensieri di guerre nè di negozi, ma solamente di cer_ 
care cibi e bevande che ti gradiscano ; cose che a vedere 

0 udire, a odorare o a toccare, ti porgano sollazzo e di- 
letto; fanciulli e fanciulle che a goderle ti riescano de- 
liziose sopra tutte le altre; comodità di dormire più 
mollemente che si possa; e il modo di avere tutte queste 
cose colla più picciola fatica del mondo. E se alcuna 
volta per avventura nascesse ombra di scarsezza e diffi- 
coltà di trovare queste tali cose, non temere ch’io ti 
conduca a procacciarle con fatiche e travagli del corpo 
e dell’animo, ma tu ti servirai di quello che sarà fatto 
e procacciato dagli altri, non perdonando a cosa veruna 
dalla quale ti possa pervenire alcuna utilità; perocché 
io porgo questa licenza ai familiari miei di potersi libe- 
ramente giovare di che sia. 

Le quali parole udite, Ercole dimandò alla donna: o 
donna, come ti chiami tu per nome? E quella rispose: 
gli amici miei mi dicono Beatitudine, ma quelli che mi 
odiano, per maldicenza mi chiamano Ignavia. 

In questo l’altra femmina sopraggiunse e disse : An- 
cora io vengo qua, o Ercole, perciocché io conosco bene 

1 tuoi genitori e ho posto mente alla tua indole nel 
tempo che tu sei stato educato, e per la notizia che ho 
dell’una e degli altri spero che se tu ti dirizzerai per la 
mia strada, diverrai un eccelLnte operatore di fatti de- 
gni e onorati, e io ne sarò anche in assai maggior pregio 
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che per l’addietro* e per buoni effetti assai più chiara e 
famosa. Io non istarò qui con 'preamboli lusinghieri a 
ingannarti, ma ti dichiarerò l’essere delle cose con verità, 
così come egli è stato costituito daglhmmorfcali. Tu dei 
sapere che non è al mondo còsa veramente buona nè 
bella la quale gli Dei consentano agli uomini di ottenere 
senza fatica e industria; ma se tu vuoi che gli stessi Dei 
ti sieno propizi* egli ti bisogna aver cura di onorare gli 
Dei; e se tu vuoi che gli amici ti abbiano caro, egli ti 
bisogna far bene agli amici ; e volendo essere onorato 
da alcuna città, egli ti conviene fare servigio a questa 
tale città; e a volere che tutta la Grecia ti ammiri e ti 
riverisca per valoroso, ti bisogna studiare di far bene 
alla Grecia; e perchè la terra ti porga copia di frutti, 
ti fa di bisogno coltivare la terra; e così aver cura del 
bestiame, se tu vuoi che il bestiame ti faccia ricco ; e se 
ti proponi di avanzarti per via della guerra e vuoi poter 
essere agli amici autore di liber à e gl’inimici domare, 
ti conviene primieramente apprendere dai dotti e periti 
le arti della milizia, e poi coll’esercitarle condurti a sa- 
perle usare: e in fine se tu vuoi riuscire gagliardo e po- 
deroso del corpo, ti fa di bisogno assuefarlo a ubbidire 
alla mente, ed esercitarlo con fatiche e sudori. 

Qui la Ignavia riprese a parlare e disse : vedi tu, o 
Ercole che aspro e lungo cammino da pervenire ai di- 
letti è questo di cui ti ragiona questa donna? Dove che 
io ti scorgerò alla felicità per una via corta e agiata. 

E la Virtù soggiunse: o misera, che bene hai tu ? o che 
piacere conosci tu, che per aver beni e piaceri niente ti 
vuoi adoperare ? e quanto è ai piaceri, non aspetti anco 
che ti nasca il desiderio di quelli, ma ti riempi di ogni 
cosa innanzi ch’egli ti sia venuto, e prima di aver fame 
mangi, prima di aver sete bèi ; e per mangiare con gu- 
sto, procacci e metti in opera i cuochi; per bere sapo- 
ritamente, attendi a provvedere vini di gran valuta, e in 
tempo di state corri attorno cercando un poco di neve; 
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per aver sonni dolci, oltre alle coltrici morbide ti pro- 
cacci anco i letti, e oltre ai letti le panche da sosten- 
tarli, perciocché tu non hai volontà di dormire per fa 
tica che abbi durata, ma per non sapere altro che fare. 
E per godere i piaceri amorosi ti sforzi innanzi al biso- 
gno, usando ogni maniera d’arti e d’industrie, e valen- 
doti indifferentemente di maschi e di femmine, perocché 
tale è il costume eia dottrina che tu insegni agli amici 
tuoi; e la notte vai fuori baldanzeggiando e trescando 
insolentemente, e consumi dormendo la migliore parte 
del di. Dalle quali cose è avvenuto che, essendo tu im- 
mortale, gli Dei ti hanno rifiutata per compagna, e dagli 
uomini di valore sei vilipesa e infamata, e mai non ti ó 
intervenuto di udire il più dolce suono che si ode al 
mondo, che è quello delia propria lode, nè di vedere la 
più cara vista che possa essere, perocché ninna tua bella 
azione hai veduto mai. Dimmi, chi è che ti creda quando 
tu favelli ? e se ti fa bisogno di alcuna cosa, chi è che 
te ne voglia somministrare? e quale uomo, pu.’chè egli 
abbia il giudizio sano, vorrebbe essere della compagnia 
de’ tuoi familiari ? i- quali nella gioventù sono privi del 
vigore del corpo, e nella vecchiezza del senno e del co- 
noscimento dell’animo; e quella consumano senza fatica 
tra gli agi e le splendidezze, questa trapassano faticosa- 
mente in isquallore, con vergogna del passato e noia del 
presente, perocché eglino hanno trascorso via tutte le 
dolcezze della loro vita nella gioventù, e si hanno riser- 
bato l'amaro per la vecchiaia.. 

Al contrario io uso del consorzio degli Dei, uso del 
consorzio degli uomini buoni e valenti ; niuna degna 
opera nè divina nè umana si fa senza partecipazione mia; 
sono, cosi appresso gli Dei come appresso i mortali, co- 
gli onori debiti onorata sopra ogni altra persona; diletta 
cooperatrice degli artigiani nelle loro fatiche, guardiana 
fedele della casa ai padroni, assistitrice benevola dei fa- 
migli, buona aiutatrice degli uomini nelle opere della 
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pace, costante confederata nei fatti della guerra, ottima 
compagna e consorte dell’amicizia. I miei familiari man- 
giano e beono con diletto, e questo diletto conseguiscono 
senza pensiero, imperciocché aspettano l’appetito; dor- 
mono più saporitamente di quelli che non hanno durata 
ninna fatica, e non hanno però per grave di rilevarsi 
dal sonno, nè per causa di dormire trascurano di atten- 
dere a quello che loro si appartiene. I giovani sono lieti 
della lode che ricevono dagli attempati, i vecchi si con- 
fortano dell’onore che hanno dai giovani, si ricordano 
dei loro fatti antichi con dolcezza e soddisfazione d’animo, 
e si compiacciano altresì del buono stato presente, es- 
sendo per lo mio beneficio grati agli. Dei, cari agli amici; 
pregiati dalle loro patrie. E venuto il fine stabilito loro 
dal fato, non si giacciono senza onore in obblivione, ma 
rammemorati e lodati fioriscono perpetuamente. Per co- 
tal guisa, o Ercole, figliuolo di genitori buoni e d’assai, 
adoperandoti, tu puoi guadagnare una felicità la più de- 
siderabile che si trovi al mondo. 


DISCORSO 

IN PROPOSITO DI UNA ORAZIONE GRECA 

'WVi/’iAA/w 


Tace la fama al presente eli Giorgio Gemisto Pletone 
costantinopolitano ; non per altra causa se non che la 
celebrità degli uomini, siccome, possiamo dire, ogni cosa 
nostra, dipende più da fortuna che da ragione, nè si può 
alcuno promettere sicuramente, non solo di acquistarla 
per merito quanto che sia grande, ma acquistata eziandio 
che ella abbia a conservarsegli lungamente. Certo è che 
Gemisto fu de’ maggiori ingegni e de’ più pellegrini del 
tempo suo, che fu il decimo quinto secolo. Visse onorato 
dalla patria ; e poi trovatosi sopravvivere alla patria, 
ed al nome greco (o, come esso diceva, romano), fu ac- 
colto ed avuto caro in Italia, dove stette gran tempo e 
morì ; ed ebbe una splendidissima riputazione in questa 
sua nuova patria, e medesimamente nelle altre provincie 
d’Europa, per quanto si stendeva in quei tempi lo studio 
delle lettere. Lascerò le altre particolarità che di 
lui si possono vedere in molti scritti : solo ricorderò che 
egli, esaminate le religioni de’ tempi suoi, riprovata la 
maomettana, che di quei giorni, piantata nel più bel 
paese di Europa, pareva come trionfante e già prossima 
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ad ottenere il primo grado, non fa soddisfatto nè anche 
della cristiana. E cento anni prima della Riforma (mo- 
vendosi, non per animosità ed ira, come Lutero, ma per 
sue considerazioni filosofiche e per discorsi politici) di- 
segnò, intraprese e procurò in alcuni modi, ancora sperò, 
e non molto avanti di morire predisse, lo stabilimento 
di nuove credenze e di nuovo pratiche religiose, più 
accomodate, secondo che egli pensava, ai tempi ed al 
bisogno delle nazioni. 

Scrisse molti libri di storia, di filosofia pratica e spe- 
culativa, e di altre materie d’ogni genere : e tutti con - 
tanta copia e gravità di sentenze, con tal sanità, con 
tal forza, con tal nobiltà di stile, tanta purità, tanta 
finezza di lingua, che, leggendoli, presso che si direbbe 
non mancare altro a Gemisto ad essere uguale ai grandi 
scrittori greci, di quegli antichi, se non l’essere antico. 

E questo fu anco il parere dei dotti della sua nazione 
in quel secolo. Io noto che la letteratura greca, oltre 
che nella eccellenza degli originali non fu inferiore ad 
alcun’altra, nella felicità delle imitazioni fu di lunghis- 
simo intervallo superiore a tutte. Yedesi questa cosa già 
ne’ più antichi, voglio dir più vicini di tempo agli au- 
tori imitati : in Dionigi d’Alicarnasso, in Diodoro, in Fi- 
lone : vedesi negli scrittori del secolo degli Antonini, in 
Arriano massimamente e in Luciano ; tutti, quanto alla 
lingua e allo stile, imitatori, che parvero poi degni d’i- 
mitazione essi medesimi ; vedesi nell’autoi del trattato 
della sublimità; e in altri tali non pochi: lasciando i 
molti più che sono perduti. Perocché la letteratura greca., 
non vince solamente le altre nella bontà, come ho detto, 
delle imitazioni ; ma nel numero altresì di esse, dico 
delle buone e delle classiche, soprastà di gran lunga. 
Finalmente, in sullo stesso spirare, ella ebbe in Gemisto 
uno che nello esprimere la lingua e lo stile dei migliori 
antichi riuscì felice in guisa, che alcune volte superò, 
almeno per sentimento mio, qualsivoglia anco di quegli 
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altri detti di sopra. Certo che nessuno mai nè latino, nè 
italiano nostro fu tanto simile agli antichi della sua 
lingua, per molto ingegno che avesse, e per diligenza e 
studio che adoperasse, quanto fu Gemisto ai principi 
della letteratura patria. Veramente è cosa mirabile questa 
nazione greca, che per ispazio d’intorno a ventiquattro 
secoli, senza alcuno intervallo, fu nella civiltà e nelle 
lettere, il più del tempo, sovrana e senza pari al mondo, 
non mai superata : conquistando, propagò l’ima e le al- 
tre nell’Asia e nell’Africa; conquistata, la comunicò agli 
altri popoli dell’Europa, E in tredici secoli, le man- 
tenne per lo p ù fiorite, sempre quasi incorrotte ; per 
gli altri undici, le conservò essa sola nel mondo bar- 
baro, o dimentico di rgni buona dottrina. Fu spettacolo 
nuovo nel tempo delle Crociale, alle nazioni europee 
gente polita, letterata, abitatrice di città romorose, am- 
pie, splendide per tempi 1 , per piazze, per palagi magni- 
fici, per opere egregie d’arti di ogni maniera ; a genti 
rozze, senza sentore di lettere, abitatrici di torri, divide, 
di montagne ; quasi selvatiche e inumane. All’ultimo, già 
vicina a sottentrare ad un giogo barbaro, e perdere il 
nome, e, per dir così, la vita, parve che a modo di una 
fiamma, spegnendosi, gittasse una maggior luce : produsse 
ingegni nobilissimi, degni di molto migliori tempi ; e 
caduti, fuggendo dalla sue rovipe molti di essi a di- 
verse parti, un’altra volta fu all’Europa, e però al mondo, 
maestra di civiltà e di lettere. 

Leggendo io la orazione di cui soggiungo il volgariz- 
zamento qui appresso, quasi che a fatica avrei potuto 
credere, se bene io lo sapeva, che ella fosse del decimo- 
quinto secolo, e non piuttosto dell’età di Platone e di 
Senofonte, se non fossero stati alcuni erroruzzi di lingua 
rari e di poco peso ; i quali non sono proceduti in niun 
modo dà negligenza, ma da inganno di memoria; o da 
presunzione falsa dello avere gli scrittori autorevoli 
usato quelle tali forme di favellare, nata per non averlj 
ben direttamente osservati o intesi. 
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E di questa sorte non pochi errori e non piccoli si ri- 
trovano anche in Plutarco, in Luciano e in altri di si- 
mile antichità : per non dire dei meno antichi, eziandio 
lodati, che spesse volte ne hanno in quantità grande. 
Questa orazione discorre principalmente della immorta- 
lità dell’anima, con occasione di lodare l’imperatrice 
Elena o Irene, morta poco innanzi, stata figliuola di Co- 
stantino Dragasi duca di una parte della Macedonia, e 
moglie di Emanuel Paleologo imperatore d’Oriente; la 
quale in sull’estremo della sua vita, prendendo abito di 
monaca, cangiò il proprio nome in quello d’ Ipomone, 
che a noi sonerebbe Pazienza. Fu questa scrittura di 
Gemisto menzionata da Leone Allacci e da altri eruditi ; 
e trovasi scritta a penna in più biblioteche d’Europa A 
questi anni passati, in Venezia, due chiarissimi Greci, il 
Mustoxidi e lo Scinà, la pubblicarono in istampa. A è in 
sino a ora è comparsa, che io sappia, in alcun’altra lin- 
gua che la nativa. Io l’ho ridotta in italiano, parte di- 
lettato dalla sua bellezza, e parte movendomi il deside- 
rio di suscitar la memoria di quel raro ingegno, e di 
porgere ai presenti Italiani un saggio del suo scrivere. 

Qui non dee forse essere fuor di luogo il dire dei vol- 
garizzamenti in universale alcune poche parole in pro- 
posito .di quanto, col suo consueto splendore di locuzioni 
e di sentenze, ha detto in disfavore di essi il mio Gior- 
dani nella lettera al Monti, pubblicata dianzi nell’Anto- 
logia fiorentina. « Siccome il tradurre giova all’uom gio- 
« vane, al vecchio non giova; cosi nella gioventù delle 
« nazioni essere profittevole prendere scienza e stile dai 
« popoli che precedettero nel sapere; ma quando un po- 
« polo già adulto ha compiuto la sua educazione, e già 
« nella sua letteratura trasse quel che dell’altrui poteva 
« convenirgli e bastargli, dovere, a guisa di pittore già 
« istruito, affaticarsi a dipingere del proprio, non a co- 
« piare. Le versioni dal latino o dal greco più note, che 
« per addietro o ne’ tempi nostri si fecero, quasi tutte 
g niuna lode aver meritato, come inutili. » 
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« Perciocché la materia di quegli antichi autori non 
« è più recondita, ma diffusa nella cognizione di molti. 
« Rimane dunque, per meritar lode, che i traduttori raf- 
« figurino queireccellenti bellezze di stile che negli ori- 
« ginali si ammirano. Il che essersi fatto, e appena in 
« parte, da pochissimi; nò da molti potersi, perchè do- 
« manda felicità d’ingegno e valore di arte raro. Pre- 
« gare che di questo suo giudizio, come di troppo su- 
« perbo, altri non si voglia adirare: poiché in fatti mo- 
« strarsi non essere di lui solo ma di molti. Chè ogni 
« dì si veggon sorgere nuovi traduttori di opere già più 
« volte tradótte; i quali certamente sperano far meglio 
« di ciò che innanzi a loro fu fatto; e così palesano di 
« credere non essersi fatto abbastanza bene. » Questi 
sono i sentimenti del predetto scrittore: nei quali io non 
so concorrere ; e dirò il perchè : sapendo che tali in- 
gegni e tali animi non si tengano offesi da chi dissente 
da essi, nè da chi espone le ragioni del dissentire. 

Dico però brevemente, che le cose considerate dal 
Giordani non mi pare che possano conchiudere altro se 
non che le traduzioni dei libri classici, cattive o medio- 
cri, sono ingloriose a chi le scrive, inutili agli altri ; tra- 
duzioni buone e perfette essere oltremodo difficili a farle, 
rarissimo a ritrovarne. Queste conclusioni sono ottime, 
vere, certe. Il medesimo appunto si trova essere delle 
opere di poesia, delle opere di eloquenza di cento altri 
generi di scritture. Diremo per questo universalmente 
che le opere di poesia, quelle di eloquenza, e tutte le 
altre tali, sieno ingloriose agli autori, e nel resto vane? 
Il buono e il perfetto è difficile e raro in ogni genere 
di cose: non si disprezzano per ciò i generi, ma coloro 
che in alcuni di essi ottengono il buono e il perfetto, si 
apprezzano e lodano: e tanto più o meno, quanto l’otte- 
nerlo è, in quel cotal genere, più o meno raro e diffi- 
cile. Certamente quelli (e non sono pochi questi tali per 
verità) che mettendosi a tradurre un famoso autore la-. 
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tino o greco, si credono entrare in una via compendiosa 
e agiata da venire all’immortalità, errano di gran lunga. 
Più malagevole è per avventura di tradurre eccellente- 
mente dallo altrui le cose eccellenti, che non è il farne 
del proprio. Nè si speri alcuno di farsi immortale con 
traduzioni che non sieno eccellenti. E quelli che degli 
autori greci o latini esprimono solo i pensieri, e non le 
bellezze e le perfezioni dello stile, non si può pur dire 
che traducono. Queste cose giova ed è a proposito il 
dirle, e anche il ripeterle spesso : acciocché altri non pre- 
suma (come si fa in questo secolo tutto giorno) dovere 
con ingegno forse meno che comunale, con poca o nes- 
suna arte e fatica, ottenere quella medesima gloria che 
spesso con somma arte, con fatiche grandissime non ot- 
tengono gl’ingegni sommi. Ma non si dee per queste cose 
riprovare il genere delle traduzioni: ben si stimeranno 
perciò tanto maggiormente, e si riputeranno degne di 
tanto più onore e fama le traduzioni perfette. 

Quanto alla utilità, io non credo che, oltre alla parte 
dello stile, non possano le traduzioni essere utili anco 
per le materie. Qual materia più divulgata e più trita 
che le notizie dei fatti della Grecia e di Roma? Per que- 
sto non si leggeranno più al mondo istorie di cose ro- 
mane o greche? E leggendosi, chi può dubitare che assai 
più diletto primieramente, e poi frutto di più intima, di 
più viva, di più, per così dire, oculata contezza dei casi 
e degli uomini, non si abbia sempre a raccorre dalla 
lettura delle storie composte da Greci o da Latini, che 
di quelle che delle medesime cose sono state o saranno 
fatte dai moderni? Così, ninno mai, per udire o per leg- 
gere altri che la descrivano, potrà fare in sua mente, 
non dico un vivo, ma nè anche un vero concetto della 
eloquenza di Cicerone e di Demostene, nè forse ancora 
dell’uno e dell’altro uomo, se egli non leggerà le loro 
Qrazioni; e dell’uno, eziandio le lettere. 

Così (V infinite altre cose: che in vero infinite se nò 
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ritrovano di quelle che o non si potranno aver mai se 
non dagli stessi scrittori antichi, o sempre si avranno 
migliori e più dilettevoli dalle fonti, che alcun altro luogo. 
Onde, potendosi in Italia intendere, non che leggere spe- 
ditamente, il greco e il latino da tanto pochi, rispetto 
al numero di quelli che o si dilettano o per qualunque 
cagione usano di leggere libri ; perchè negheremo noi 
che non le convenga anco per la cognizione delle ma- 
terie} esser provveduta di buone traduzioni dal latino e 
dal greco : quando nella Germania, ove è tanto minore 
il bisogno, è tanto grande la copia dei volgarizzamenti, 
i quali, siccome essi meritano, così ancora hanno gran- 
dissima riputazione ? E lo stato deli’ Italia in questo par- 
ticolare è comune alla Francia, e parimente ali’ Inghil- 
terra oggidì e in sómma a tutto il mondo, salvo sola- 
mente la Germania e 1’ Olanda, e in alcuna proporzione 
la Svezia e la Danimarca. 

Ma quando eziandio stessero cosf le cose, che ogni 
persona colta e gentile, insino alle donne, leggessero la- 
tino e greco (cosa tanto vicina alla verità, che ella ci 
riesce ridicola a immaginarla), tuttavia le traduzioni 
perfette avrebbero quel pregio che hanno le statue e le 
pitture eccellenti, che non servono però a nulla. Dico 
non servono a nulla, per favellare come sogliono i nostri 
filosofi. Anzi servono esse a dilettare lo spirito ; effètto 
che io non ho mai saputo intendere come non sia utilità. 
Quasi che l’uomo cercasse o potesse cercare in sua vita 
altro che il diletto. 0 quasi che il diletto gli desse tra 
mani così ad ogni ora. Ma tornando al proposito, io per 
me leggo con piacere uguale la Rettorica d’ Aristotele 
nella propria scrittura greca, e nella nostrale del Caro; 
e non mi par gittare il mio tempo, letta che ho l’una, 
a leggere ancora 1’ altra. La quale traduzione del Caro 
non è però senza difetto ; ma ella ha solamente quelli 
che dava di necessità il tempo : nel quale di greco non 
sapevasi più che tanto, e i testi degli antichi non si ave- 
vano così emendati come si hanno oggi. 
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Se non che egli è ben lungi che tale sia o mostri voìer 
divenire lo stato nostro, da non potere i volgarizzamenti 
aver pregio se non nel predetto modo. E io poi sono 
di opinione che i libri degli antichi, latini o greci, non 
solo di altre materie, ma di filosofia, di morale, e di così 
fatti generi nei quali gli antichi ai moderni sono riputati 
valere come per nulla, se mediante buone traduzioni 
fossero più divulgati, e più nelle mani della comun gente, 
che essi non sono ora, e non furono in alcun tempo, 
poterebbero giovare ai costumi, alle opinioni, alla civiltà 
dei popoli più assai che non si crede ; e in parte, e per 
alcuni rispetti, più che i libri moderni. Ma questa sa- 
rebbe materia di un lungo ragionamento. Ora ascoltiamo 
Gemisto. 


tv* 
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Non sarà egli cosa convenevole e giusta il rendere 
onore di lodi alla madre dei nostri imperatori e duchi, 
passata novamente di questa vita; o sarà ella questa 
un’impresa agevole e proporzionata a qual si sia loda- 
tore ? Non troveremo però che questa donna, tra quelle 
che furono collocate in pari grado di fortuna, abbia 
molte pari; e non sono poche le virtù e gli ornamenti 
che di lei si possono ricordare. Diciamo adunque che 
ella fu, di nazione, trace. La nazione dei Traci è antica, 
e delle maggiori che sieno al mondo : io non dico sola- 
rmente di quella di qua dal Danubio, le abitazioni della 
quale si distendono per insino dal Mar Nero all’Italia . 
ma intendo parimente di quali’ altra parte di là dal Da- 
nubio, i quali favellano la medesima lingua che questi 
di qua, e tengono un tratto di paese che va infino al- 
l’oceano che è da quella banda, e inlin presso a quel 
continente che per lo estremo del freddo è disabitato : 
ed anco questa parte è molta, e più assai di quella di 
qua dal Danubio. Questa gente, per essere animosa e 
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non di rozzo sentimento, rion fu senza il suo pregio in- 
sino ab antico. Perocché colui che in Atene institui quei 
misteri eleusini) il suggetto dei quali si era l’immortalità 
dell’anima, fu Èumolpo trace ; e da essi Traci è fama 
che la Grecia apprendesse il culto delle Muse. Ora una 
gente usata di onorare le Muse, non può essere goffa nè 
incolta ; e così una che abbia riti e credenze attenenti 
alla immortalità dello spirito umano, non può essere di 
animo ignobile. Di questa così fatta nazione fu il padre 
dell’imperatrice passata poco dinanzi ad altra vita ; si- 
gnore di una provincia di non ispregevole condizionò) 
presso al Vardari, fiume che ha un’ acqua delle ottimé 
tra tutte le acque correnti, e delle sanissime da bere ; 
uomo poi di fortezza e di giustizia grande, e di perfetta 
fede verso gli amici. Nata di sì fatto sangue, la madre 
dei nostri imperatori e duchi fu sposata ai padre di 
quelli, uomo superiore assai, e per dignità e per fortuna, 
ai parenti di essa, principe, verso di sè, ottimo ; e di- 
sceso di non pochi principi somiglianti ; all’ultimo , im- 
peratore di questa nostra gente romana ; della cui an- 
tica felicità, e della virtù antica, soverchio sarebbe il 
favellare, siccome di cose note a una gran parte delle 
persone ; se non che non dovrà essere importuno il 
dirne per ora questo tanto : potersi malagevolmente tro- 
vare che in alcune delle molte repubbliche e monarchie 
che furono in tutto il tempo di cui si ha memoria, con- 
corressero sì fattamente insieme tante virtù e tanta fe- 
licità, e durassero per tanto spazio, quanto' nell’antica 
repubblica dei Romani. 

Ebbeadunqueprimieramentel’imperatrice di cui diciamo 
ora le lodi, questa felicità : che nata di genti buone e 
valorose, ed oltre a ciò non ignobili, fu sortita ad un 
maritaggio molto superiore allo stato suo, sposata al- 
l’imperatore dei Romani, che poco avanti, per la morte 
del padre era pervenuto all’impero. Da questo innanzi 
non andarono le sue felicità senza la mescolanza dei 
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lor contrari, atteso gli assedi gravi e difficili che ci bi- 
sognò sostenere dai Barbari, e massimamente quell’ as- 
sedio lunghissimo e pericolosissimo che la città nostra 
ebbe a patire non molto dopo la venuta all’imperio del 
nuovo principe. Ma l’imperatrice, per sua virtù, fu ve- 
duta portare l’una e l’altra fortuna con grandissima mo- 
derazione : non perdersi di cuore nelle cose avverse, non 
si lasciare enfiar dalle prospere ; ma serbare il suo 
convenevol modo in ambedue le condizioni dei tempi.. 
Perciocché ella era donna di conoscimento e di fortezza 
d’animo più che da femmina; siccome di castità non 
cedeva il pregio a Penelope. E la rettitudine ancora non 
fu in lei compiutissima ? certo noi- sappiamo eh’ ella 
mai non fece male ad alcuno, e che per contrario 
fece bene a molti e molte. E in che altro si può 
dir che consista la rettitudine più propriamente, che in 
non far pregiudizio, di volontà nostra, a chicchessia, e 
far bene a più che si può ? Ancora ebbe ella, tra molte 
altre felicità, questa grandissima : che ritrovandosi madre 
di molti figliuoli e valenti (e di questi, alcuni imperatori, 
altri duchi e collocati nei gradi prossimi all’autorità im- 
periale), tutti gli vide concordi per lo più tra loro : e 
se talvolta per avventura v’accadde alcuna dissenzione, 
mai non li vide scorrere a cose estreme, secondo che 
suole avvenire spesso tra principi e potentati uguali 
anzi, come a dir, senza alcun strepito, comporre ogni 
differenza. 

Questa donna di tanta bontà e virtù, e tanto, nella più 
parte delle cose, bene avventurata, in età non matura, 
si parte al presente da questo secolo. E io non dirò me- 
ramente che sia cosa agevole a portar questo caso senza 
dolore alcuno Perocché ancora delle altre separazioni 
scambievoli e delle partenze che si fanno in questa vita 
nostra, e più quando elle sono credute essere per più 
lungo tempo, sogliono gli uomini per natura attristarsi 1 
siccome quelli ai quali diletta più l’usar da vicino e pre- 
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senzialmente colle persone care, onde non senza ragione, 
dall’altro lato, l’avere a dipartircene ci riesce duro e 
acerbo. 

Ora egli si conviene però avere questa opinione anco 
delle morti, vogliasi dei congiunti, o vogliasi degli amici 
ovvero delle nostre proprie : cioè a dire, ch’elle non sieno 
altro che partenze e viaggi della parte migliore e prin- 
cipale dell’uomo, per un luogo (quale egli sia) che le 
convenga e stia bene; e non consistano già esse in un 
disfacimento di tutto l’uomo. Perocché ella è una trista 
cosa questa sentenza, che la morte sia un venir meno 
e un disperdersi di tutto l’uomo ; e vedesi che dove ella 
nasce, o sieno persone particolari o sieno città, tutti ella 
riduce a esser da meno, e a sentire più bassamente, che 
non sono e non fanno quelli che tengono il contrario. 
Oltre di questo ella è falsa. E primieramente per questa 
considerazione medesima si manifesta ch’ella sia falsa: 
dico dal vedere che gli uomini, per seguir lei, sono peg- 
giori che quelli della contraria. Poiché non è ragionevole 
che l’opinione falsa faccia migliori gli uomini, e peg- 
giori li faccia la vera ma senza alcun fallo, quel che fa 
gli uomini peggior., quello è il falso ; e quello che li fa 
migliori, è il vero. Di poi non bisogna che altri atten- 
dendo a quello che l’uomo ha comune cogli altri ani- 
mali, conchiuda però che tutta la nostra essenza sia 
prossima a quella delle bestie ma vuoisi eziandio guar- 
dare a quelle altre operazioni dell’uomo che hanno più 
del divino, e di qui conchiudere che in noi debba anche 
essere un’altra essenza, molto più divina di quella che 
degli animali. 

La verità è questa. Che presegga alla università delle 
cose un Dio unico, artefice delle medesime e governatore 
e che questo sia di bontà suprema non ci può essere al- 
cuno (se egli non fosse però di concetti molto ben guasti 
che, o discorrendo seco medesimo, non lo affermi, o 
udito, cosi giudicare da altri, non lo confessi. Si- 
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milmente che tra questa natura e l’umana debba an- 
cora esserci un’ altra natura: sia poi questa di un 
genere solo, ovvero distinta' in più generi; dico una na- 
tura superiore alla nostra dall’un dei lati, e dall’altro, 
di grandissima lunga inferiore alla divina, non ci sarà 
chi lo neghi: perocché niuno presumerà che l’uomo sia 
la più perfetta e la migliore di tutte le opere di Dio. 
Queste tali sostanze adunque, più perfette di noi, ciascuno 
dirà non dovere essere altro che intelligenze ovvero an- 
cora certe anime più eccellenti delle nostre. Ora queste 
sì fatte nature, quale altro atto e quale operazione avranno 
più propria e più principale, che la contemplazione degli 
enti? e sopra di questa, la considerazione dell’autore 
dell’universo : la quale è la più eccellente operazione, e 
la più beata che possa aver luogo in quelli che da na- 
tura vi sono' atti. E vedesi manifestamente che l’uomo è 
ancora capace, oltre alla speculazione degli altri enti, 
anche in questa considerazione di Dio. Per tanto non di- 
remo che la specie umana partecipi solamente degli atti 
delle bestie, e che solo sia occupata in quelle medesime 
cose che sono gii animali, ma terremo ch’ella partecipi 
altresì delle operazioni che sono proprie delle specie su- 
periori a lei: considerato che essa ancora adopeia, per 
quanto può, la medesima contemplazione che è propria 
di dette specie. Quelle cose poi che hanno comunanza 
scambievole di operazioni necessario è che di natura me- 
desimamente abbiano comunanza ; essendo pur di neces- 
sità che le nature sieno corrispondenti alle operazioni, 
e le operazioni alle nature. Adunque, siccome dal vedere 
che l’uomo partecipa delle operazioni degli animali, con- 
chiudesi e ciò a buona ragione, ch’egli ha una natura si-’ 
inde a quella delle bestie; così veggendo che esso uomo 
partecipa altresì nelle operazioni delle specie superiori 
alia nostra, argomentisi ch’egli debba avere anco una 
natura simile a quella di dette specie; non potendo' es- 
sere che operazioni conformi non procedano da natura 
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conforme. E però conchiudesi die l’uomo è composto di 
due nature: luna di qualità divina, l’altra corrispondente 
a quella delle bestie, questa mortale, ma quell’altra di- 
vina, immortale: posto che ancora quelle delle sostanze 
più perfette dell’uomo sieno immortali E certo inniuna ma- 
niera è credibile che Iddio, con essere sommamente buono, 
e rimoto da qualunque invidia non abbia ndle sostanze 
prossime a sè, oltre agli altri doni, conferita eziandio la 
immortalità. Che se quelle sono immortali, ancora quel 
tanto della nostra essenza che è proporzionata alla loro 
sarà immortale. Perocché mai potrà essere alcuna, ezian- 
dio menoma, proporzione da mortale a immortale, che 
è come dire da quello in cui la potenza di essere è ter- 
minata e caduca, a quello che l’ha perdurabile ed infinita. 

Coloro eziandio che si uccidono da se stessi (come che 
in ciò adoprino secondo ragione o altrimenti, che questo 
non rileva nulla a quello che noi vogliamo provare), 
danno a conoscere che l’uomo è composto di due diverse 
essenze, e come l’una di esse è immortale, l’altra mor- 
tale. Perocché niuna cosa è al mondo di tal natura, che 
essa alcuna volta appetisca e procacci la distruzione 
propria; anzi tutte le cose sempre, con tutto il potere, 
procacciano di essere e di conservarsi. Laonde è impos- 
sibile chel’u mo, quando egli si uccide da se medesimo, 
uccida col suo mortale il suo stesso mortale ; ma sì 
bene egli spegne la natura mortale che è in lui, colla 
natura immortale. 

Per questi e simili discorsi, che non tutti al presente 
è luogo di ricordargli, sappiamo che le nazioni più an- 
tiche di cui si ha memoria al mondo, e le più riputate, 
tutte parimente concorsero in questa sentenza, che le 
anime degli uomini fossero dotate dell’immortalità. Come 
a dir gl’Iberi, i Celti, i Tirreni, i Traci, i Greci, i Romani, 
gl’indiani, i Medi, gli Egizi; e così qualunque altra vo- 
gliasi non oscura e non isprezzata gente. Adunque con 
buona ragione ancora noi abbiamo detto, non altro esser 
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le morti si dei congiunti e degli amici, e si le nostre 
proprie se non peregrinazioni della più degna parte del- 
l’uomo ad un qualunque luogo a lei accomodato, e sepa- 
razioni degli uni dagli altri per alcun tempo solamente, 
e non già in perpetuo. 

Di maniera che debbe ogni virile animo sapere in si 
fatti casi non difficilmente racconsolai si ; e in niun modo 
riputerà egli per le maggiori disavventure del mondo le 
morti de’ suoi: massimamente di quelli dei quali, perla 
virtù loro e la ben condotta vita, sperasi che colà sieno 
per venire in buona e felice stanza. La quale opinione è 
da avere altresi dell’Imperatrice testé defunta, stata di 
quella virtù e di quella onoranda vita che tutti sappiamo. 
Perciocché nè anche questo parrà credibile a persone di 
intendimento anco scarso: che di là i buoni non trovino, 
in ricompensa del. merito, migliori partiti, e peggiori i 
rei : essendo che Iddio sia fermamente riputato giudice 
giustiss'mo e incorruttibile. 



FRAMMENTO DI UNA TRADUZIONE IN VOLGARE 
DELL’IMPRESA DI CIRO. 


DESCRITTA DA SENOFONTE. 


Dario e Parisntide ebbero due figliuoli : Artaserse, che 
fu il maggiore, e Ciro, che fu il secondo. E poiché Dario 
infermò e giudicossi spedito, volendosi veder l’uno e l’al- 
tro accanto, e trovandosi il primo in Corte, chiamò Ciro 
dalla provincia che esso gli aveva data a governare con 
titolo di Satrapo, e fattolo anche Generale di tutte le 
genti d’arme che si sogliono radunare nella campagna 
di Castolo. Venne Ciro, menando seco Tissaferne come 
persona amica, e trecento soldati greci di armatura 
grave comandati da Senia Parrasio. Morto Dario, e suc- 
ceduto nel regno Artaserse, il predetto Tissaferne inco- 
minciò a mormorare a costui contro il fratello, dicendo 
che l’insidiava, tanto che. il Re si persuase, e fece pren- 
dere Ciro per amazzarlo : se non che la madre s’inter- 
pose a pregare il Re, e rimandò Ciro nella sua provincia. 

Quivi Ciro, trovandosi essere stato disonorato e messo 
in pericolo, dispose di sottrarsi dalla potestà del fratello, 
e di regnare in iscambio di costui, se potesse. Primie- 
ramente aveva in suo favore la madre, la quale gli por- 
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tava più affetto che ad Artaserse. Poi venendo gente dei 
Re nella sua provincia, esso aveva cura di trattarla in 
modo, che tutti, al partirsi volevano meglio a lui che al 
fratello. Similmente i Barbari che erano sottoposti al suo 
governo, studiava di farsegli affezionati, e che si venis- 
sero formando ai servigi della guerra. Operava ancora 
di mettere insieme una quantità di soldati greci nasco- 
stamente, per modo che egli ne avesse a cogliere il Re 
più sprovvisto che si potesse. E ogni volta che faceva 
la rassegna generale delle genti d’arme che aveva nelle 
Terre, ordinava ai comandanti delle guarnigioni che ti- 
rassero ual Peloponneso quanta più gente, e la migliore 
che sapessero, allegando che le Terre portavano peri” 
colo per rispetto di Tissaferne. Perocché le città dell’Jonia 
erano state perl’addietro di Tissaferne, concedutegli dal Re; 
ma in quel tempo si diedero tutte nelle mani di Ciro, salvo 
solamente Mileto. Dove Tissaferne avvedutesi di alcuni 
che macchinavano di fare il medesimo, altri ne uccise 
altri ne confinò, ricevuti da Ciro; il quale fatto un eser- 
cito, assediava Mileto per terra e pei mare; volendo ri- 
mettere i fuorusciti. E questa si era un’altra scusa per- 
chè egli potesse far leva di soldatesche. Anche mandò 
ad Artarserse pregando, che poiché gli era fratello fosse 
contento di assegnare a lui quelle Terre, piuttosto che 
fossero di Tissaferne ; e la madre gli dava favore in que- 
sta domanda. Per le quali cose il Re non venne in so- 
spetto delle insidie che se gli apparecchiavano, anzi si 
persuase che Ciro spendesse in gente d’arme a cagione 
della guerra con Tissaferne. E non si diede pensiero al- 
cuno di questa guerra, perocché Ciro gli mandava i tri- 
buti che si raccoglievano dalle città che erano state del 
medesimo Tissaferne. 

Un altro esercito si componeva a conto di Ciro nel 
Chersoneso in questa maniera. Avvenne che un cotal 
Clearco eia Lacedemone, essendo fuoruscito, si trovò con 
Piro, il quale ne pigliò stima grande e diedegli diecimila 
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dàrici. Colui, preso quest’oro, andò, e con quel danaio 
raccolse un esercito; e movendosi dal Cliersoneso, faceva 
guerra ai Traci che stanno di sopra all’Eilesponto. E 
perciocché egli operava queste tali imprese a beneficio 
dei Greci, avveniva che le città poste vicino alio Elle- 
sponto provvedevano di volontà loro ai soldati, contri- 
buendo il bisognevole in danari. E così questo esercito, 
che si manteneva per Ciro, stava, si può dir, nascosto. 
Fu anche un ospite 'di Ciro detto per nome Aristippo, di 
nazione tessalo, il quale travagliato in casa dalla fazione 
contraria, venne e pregò Ciro che gli desse intorno a 
duemila fanti forestieri e il soldo per tre mesi, avendo 
speranza, se avesse ottenuto questo, di prevalere agli 
avversari. E Ciro, datogli come quattromila forestieri e 
il soldo per la metà di un anno, lo richiese clic non si 
aggiustasse colla parte Contraria, che prima non ne 
avesse conferito con esso lui. Così anche questo esercito 
di Tessaglia si alimentava per Ciro segretamente. 

Oltre di ciò commise a Pròsseno di Beozia, amico suo, 
che togliendo quel maggior numero d’uomini che avesse 
potuto, venisse ; che i Pisidi gl’infestavano il paese, ed 
esso aveva in animo di uscir loro incontra. A Sofèneto 
stinfàlio e Socrate acheo, l’uno e l’altro ospiti suoi, fece 
intendere che venissero e conducessero più gente che 
fosse stato in poter loro, chè esso aveva a far guerra a 
Tissaferne cogli esuli di Mileto* E quelli ubbidivano. 

Ora quando gli parve tempo di muoversi, pigliò per 
pretesto che voleva scacciare affatto i Pisidi fuori dei 
suoi confini; e come per questo effetto i pose a raunare 
quello che si trovava appresso tanto di Barbari quanto 
di Greci. E mandato avvisare a Clearco di condurgli 
la gente che aveva, e similmente ad Aristippo che, pa- 
cificatosi colla parte contraria, gli tornasse l’esercito, 
comandò a Senia d’ Arcadia capitano dei forestieri allo- 
gati nelle guarnigioni, che venisse e glieli menasse, ec- 
cetto quella quantità che si richiedeva a poter custodire 
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le cittadelle. Ricliiamò eziandio quelli che stavano all’as- 
sedio di Mileto, e volle che gli esuli parimenti l’accom- 
pagnassero in arme, promettendo loro che se quella guerra 
gli succedeva secondo il suo disegno, era deliberato di 
non cessare che prima non gli avesse ridotti a casa. ‘ 
quali gli compiacquero di buona voglia per la fede che 
gli avevano, e pigliate le armi, vennero a Sardi. Venne 
anche Senia con forse quattromila fanti di armatura 
grave, tolti dalle guarnigioni. Venne Pròsseno con circa 
millec nquecento dalla detta armatura, e cinquecento al- 
tri armati leggermente. Venne Sofèneto stinfàlio con 
mille uomini di armatura grave. E Socrate acheo venne 
dall’assedio di Mileto con quasi cinquecento dalla stessa 
armatura, e Pasiòne megarese altresì dal predetto asse- 
dio con circa settecento uomini. 

Tutti questi vennero a Sardi. Ma Tissaferne, ponendo 
mente, e giudicando che questo così fatto apparecchio 
fosse cosa maggiore che non bisognava contro ai Pisidi 
corse al Re in tutta fretta con presso a cinquecento 
cavalli. E il Re, udito che ebbe da costui l’armamento 
di Ciro, si stava preparando. 

In questo mezzo esso Ciro, colla gente detta di sopra, 
si mosse da Sardi ; e fatto per mezzo alla Lidia in tre 
giorni ventidue parasanghe, arrivò al Meandro : fiume 
largo due peltri, che aveva un ponte sostenuto da sette 
barche. Passato questo fiume, andò per la Frigia otto 
parasanghe in un dì, tanto che giunse a Colossa, città 
popolata, grande e ricca, dove si fermò sette giorni. E 
venne Menòne tessalo con mille fanti armati alla greve 
e cinquecento peltati fra dòlopi, eniani e olinti. Quivi 
allo spazio di venti parasanghe, dopo tre giorni, arrivò 
a Celène di Frigia, città ricca, grande e popolata, dove 
era la reggia di Ciro, e un orto grande, pieno di selvag- 
giume, il quale esso Ciro andava cacciando a cavallo 
quando si voleva esercitare e tenere i cavalli in opera- 
Per mezzo all’orto ci corre il Meandro, le cui scaturì#- 
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g'ini si veggono dentro alla reggia. E corre somiglian- 
temente esso Meandro per mezzo a Celène, dove anche 
il Re di Persia ha una reggia minuta che è posta sotto 
alla Fortezza in sulle fonti del Marsia, il quale eziandio 
corre per lo traverso della città, e sbocca nel Meandro, 
ed è 'largo venticinque piedi In questo luogo si racconta 
che Apollo scorticasse Marsia, vinto che egli l’ebbe, 
quando essi vennero a concorrenza qual fosse il più dotto 
dèi due, e che appiccasse la pelle dentro alla caverna 
dove sono le sorgenti. Per la qual cosa iì fiume ebbe 
questo nome del Marsia. È fama che il re Serse, vinto 
dai Greci in battaglia, e fuggendo, fabbricasse la for- 
tezza di Celène e la detta reggia. Ciro soprastette in 
questo luogo trenta di ; e venne Clearco lacedemoni 
con mille fanti armati alla greve, ottocento Traci pel- 
tati e dugento saettatori cretesi. Quivi si trovarono 
eziandio Sosia da Siracusa e Sofèneto di Arcadia con 
mille armature grevi l’uno. E Ciro fece la rassegna e il 
novero dei soldati greci nell’orto, che furono in tutto 
undicimila armature grevi a piedi e circa duemila peltati . 

Dopo questo, levato il campo, e fatto in due giornate 
venti parasanghe, venne a Pelta, città popolata, e quivi 
sostenne tre dì; nel qual tempo Senia celebrò le feste 
lupercali con sacrifizi e giuochi, dando stregghie d’oro 
a chi vinceva E si trovò Ciro medesimo a vedere i 
giuochi. Di poi, fatte in due giornate dodici parasanghe, 
venne a Piazza degli stovigli, città popolata, che è l’ul- 
tima della Misia. Quindi a trenta parasanghe, in tre 
alloggiamenti, arrivò a Campo di Caistro, città popolata, 
dove si fermò cinque giorni. E l’esercito aveva a essere 
pagato di tre mesi e più, tanto che spesso, andando allo 
porte di Ciro, glie ne chiedevano II quale gli menava 
con buone speranze; ma si lasciava scoprire che stava 
di mala voglia : perocché non era secondo il suo fare 
che avendo il danaio, non pagasse quel che doveva In 
questo la moglie di Siènnesi re della Cilicia, di nome 
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Epiassa, venne agli alloggiamenti di Ciro e corse voce 
che gli desse molta moneta. E Ciro soddisfece al- 
l’esercito delle paghe di quattro 'mesi. Aveva la detta 
Epiassa alcune guardie del corpo, che erano parte di 
Cilicia, parte della città di Aspendo. E si ragionava che 
Ciro usasse colla Reina. 

Di là, fatte in due giornate dieci parasanghe, arrivò 
a Timbrio, città popolata. Accanto alla strada era una 
fontana che si chiama la fontana di Mida, il quale fu r’e 
di Frigia ; e si narra che presso alla detta fonte pigliò 
Sileno satiro, avendola meschiata di vino. Mosso che fu 
da Timbrio, fece in altre due giornate altre dieci para- 
sanghe, e venne a Trièo, città popolata, dove si fermò 
tre giorni. E la Donna di Cilicia, per quello che si rac- 
conta, pregò Ciro che le mostrasse l’esercito : laonde 
esso Ciro fece la rivista si dei Greci e sì dei Barbari 
nella campagna ; e comandò ai Greci che si schierassero 
e stessero fermi in battaglia all’usanza loro, e che cia- 
scuno mettesse in ordinanza i suoi. Per tanto si dispo- 
sero in quattro file ; e Menòne colla sua gente ebbe l’ala 
diritta, Celarco la sinistra, e gli altri Capitani il mezzo. 
Ciro passando dinanzi all’esercito sopra un carro, e 
quella di Cilicia sopra cocchio, andavano riguardando 
primieramente i Barbari e poscia i Greci. I barbari eiano 
distribuiti per isquadre e per battaglioni, e così, si mo- 
vevano. Tutto l’esercito portava celate di rame, toniche 
rossette e gambiere, co’ suoi scudi nettati. Visto che 
ebbe tutto l’esercito, fermossi di rincontro al mezzo della 
falange in sul carro, e mandando Pigrete interprete ai 
Capitani dei Greci, comandò che la falange, recatasi le 
armi davanti, si movesse tutta in un tempo. 


FRAMMENTO APOCRIFO DI STRATONE 
DA LAMPSACO 
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Questo frammento, die io per passatempo lio recato 
dal greco in volgare, è tratto da un codice a pènna che 
trovavasi alcuni anni sono, e forse ancora si trova, nella 
libreria dei monaci del monte Athos. Lo intitolo Fram- 
mento apocrifo , perchè, come ognuno può vedere, le 
cose che si leggono nel capitolo della fine del mondo , 
non possono essere state scritte se non poco tempo ad- 
dietro; laddove Stratone da Lampsaco, filosofo peripa- 
tetico, detto il fisico, visse da trecento anni avanti l’èra 
cristiana. E ben vero che il capitolo della origine del 
inondo concorda a un di presso con quel poco che ab- 
biamo delle opinioni di quel filosofo negli scrittori an- 
tichi. E però si potrebbe credere che il primo capitolo, 
anzi forse ancora il principio dell’altro, sieno veramente 
di Stratone; il resto vi sia stato aggiunto da qualche 
dotto Greco non prima del secolo passato. Giudichino 
gli eruditi lettori. 


DELLA ORIGINE DEL MONDO. 

Le cose materiali, sicome elle periscono tutte ed 
hanno fine, così tutte ebbero incominciamento. Ma la 
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materia stessa niuno incominciamento ebbe, cioè a dire 
che ella è per sua propria forza ab eterno. Imperocché 
se dal vedere che le cose materiali crescono e dimi- 
nuiscono e all’ultimo si dissolvono, conchiudesi che elle 
non sono per se nè ab eterno, ma incominciate e pro- 
dotte; per lo contrario, quello che mai non cresce nè 
scema e mai non perisce, si dovrà giudicare che mai 
non cominciasse e che non provenga da causa alcuna 
E certamente in rriun modo si potrebbe provare che delle 
due argomentazioni, se questa fosse falsa, quella fosse 
pur vera. Ma poiché noi siamo certi quella esser vera, 
il medesimo abbiamo a concedere anco dell’altra. Ora 
noi veggi amo che la materia non si accresce mai di una 
eziandio menoma quantità, niuna anco menoma parte 
della materia si perde, in guisa che essa materia non 
è sottoposta a perire. Per tanto i diversi modi di essere 
della materia, i quali si veggono in quelle che noi chia- 
miamo creature materiali, sono caduchi e passeggeri ; 
ma niun segno di caducità nè di mortalità si scopre 
nella materia universalmente, e però niun segno che 
ella sia cominciata, nè che ad essere le bisognasse o 
pure le bisogni alcuna causa o forza fuori di se. Il mondo, 
cioè l’essere della materia in un cotal modo, è cosa in- 
cominciata e caduca. Ora diremo della origine del mondo. 

La materia in universale, siccome in particolare le 
piante e le creature animate, ha in sè per natura una 
o più forze sue proprie, che l’agitano e muovono in di- 
versissime guise continuamente. Le quali forze noi pos- 
siamo congetturare ed anco denominare dai loro effetti, 
ma non conoscere in sè, nè scoprir la natura loro. Nè 
anche possiamo sapere se quegli effetti che da noi sì 
riferiscono a una stessa forza, procedano veramente da 
una o da più, e se per contrario quelle forze che noi 
significhiamo con diversi nomi, sieno veramente diverse 
forze, o pure una stessa. Siccome tutto dì nell’uomo con 
diversi vocaboli si nomina una sola passione o forza: 
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per modo di esempio, l’ambizione, l’amor del piacere e 
simili, da ciascuna delle quali fonti derivano effetti ta- 
lora semplicemente diversi, talora eziandio contrari a 
quel delle altre, sono in fatti una medesima passione? 
cioè l’amor di se scesso, il quale opera in diversi casi 
diversamente. Queste forze adunque o si debba dire que- 
sta forza della materia, movendola, come abbiamo detto, 
ed agitandola di continuo, forma di essa materia innu- 
merabi’i creature, cioè la modifica in variatissime guise. 
Le quali creature, comprendendole tutte insieme, e con- 
siderandole siccome distribuite in certi generi e certe 
specie, e congiunte tra sè con certi tali ordini e certe 
tali relazioni che provengono dalla loro natura, si chia- 
mano mondo. Ma imperciocché la detta forza non resta 
mai di operare e di modificar la materia, però quelle 
creature che essa continuamente forma, essa altresì le 
distrugge, formando della materia loro nuove creature. 
Insino a tanto che distruggendosi le creature individue, 
i generi nondimeno e le specie delle medesime si man- 
tengono, o tutte o le più, e che gli ordini e le rela- 
zioni naturali delle cose non si cangiano o in tutto 
o nella più parte , si dice durare ancora quel cotal 
mondo. Ma infiniti mondi nello spazio infinito del- 
l’eternità essendo durati più o men tempo, finalmente 
sono venuti meno, perdutisi per li continui rivolgimenti 
della materia, cagionati dalla predetta forza, quei generi 
e quelle specie onde essi mondi si componevano, e man- 
cate quelle rela .ioni e quegli ordini che gli governavano. 
Nè perciò la materia è venuta meno in qual si sia par- 
ticella, ma solo sono mancati quei suoi tali modi di es- 
sere, succedendo immantinente a ciascuno di loro un 
altro modo, cioè un altro mondo, di mano' in mano. 

DELLA FINE DEL MONDO. 

Questo mondo presente del quale gli uomini sono parte, 
cioè a dire l’ima della specie delle quali esso è composto, 
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quanto tempo sia durato tino qui, non si può facilmente 
dire, come nè anche si può conoscere quanto tempo esso 
sia per durare da questo innanzi. Gli ordini che lo reg- 
gono paiono immutabili, e tali sono creduti, perciocché 
essi non si mutano se non che a poco a poco e con 
lunghezza incomprensibile di tempo, per modo che le 
mutazioni loro non cadono appena sotto il conoscimento, 
non che sotto i sensi dell’uomo. La quale lunghezza di 
tempo, quanta che ella si sia, è ciò non ostante menoma 
per rispetto alla durazione eterna della materia. Vedesi 
in questo presente mondo un continuo perire degl’indivi- 
dui ed un continuo trasformarsi delle cose da una in 
altra; ma perciocché la distruzione è compensata con- 
tinuamente dalla produzione, e i generi si conservano, 
stimasi che esso mondo non abbia nè sia per avere in 
se alcuna causa per la quale debba nè possa, perire, e 
che non dimostri alcun segno di caducità. Nondimeno si 
può pur conoscere il contrario, e ciò da più d’un indizio, 
ma tra gli altri da questo. 

Sappiamo che la terra, a cagione del suo perpetuo 
rivolgersi intorno al proprio asse, fuggendo dal centro 
le parti dintorno all’equatore, e però spingendosi verso 
il centro quelle dintorno ai poli, è cangiata di figura 0 
continuamente cangiasi, divenendo intorno all’equatore 
ogni dì più ricolma, e per lo contrario intorno ai poli 
sempre più deprimendosi. Or dunque da ciò debbe avve- 
nire che in capo di certo tempo, la quantità del quale, 
avvegnaché sia misurabile in sè, non può essere cono- 
sciuta dagli uomini, la. terra si appiani di qua e di là 
dall equatore per modo, che perduta al tutto la figura 
globiosa, si riduca in forma di una Invola sottile ri- 
tonda. Questa ruota aggirandosi pur di continuo dattorno 
al suo centro, attenuata tuttavia più e dilatata, a lungo 
andare, fuggendo dal cestro, tutte le sue parti, riuscirà 
traforata nel mezzo. Il qual foro ampliandosi a cerchio 
di giorno in giorno, la terra ridotta per cotal modo a 
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figura di uno anello, ultimamente andrà in pezzi ; 1 quali 
usciti della presente orbita della terra, e perduto il mo- 
vimento circolare, precipiteranno nel sole o forse in 
qualche pianeta. 

Potrebbesi per avventura in confermazione di questo 
discorso addurre un esempio, io voglio dire dell’anello 
di Saturno, della natura del quale non si accordano tra 
loro i fisici. E quantunque nuova e inaudita, forse non 
sarebbe perciò inverisimile congettura il presumere che 
il detto anello fosse da principio uno dei pianeti minori 
destinati alla sequela di Saturno; indi appianato e po- 
scia traforato nel mezzo per cagioni conformi a quelle 
che abbiamo dette della terra, ma più presto assai, per 
essere di materia forse più rara e più molle, cadesse 
dalla sua orbita nel pianeta dì Saturno, dal quale colla 
virtù attrattiva della sua massa e del suo centro, sia 
ritenuto, siccome lo veggiamo essere veramente, din- 
torno a esso centro. E si potrebbe credere che questo 
anello continuando ancora a rivolgersi, come pur fa, in- 
torno al suo mezzo, che è medesimamente quello del 
globo di Saturno, sempre più si assottigli e dilati, e sem- 
pre si accresca queU’intervaho che è tra esso e il pre- 
detto globo, quantunque ciò accada troppo più lenta- 
mente di quello che si richiederebbe a voler che tali 
mutazioni fossero potute notare e conoscere dagli uomini, 
massime così distanti. Queste cose, o seriamente o da 
scherzo, sieno dette circa all’anello di Saturno. 

Ora quel cangiamento che noi sappiamo essere inter- 
venuto e intervenire ogni giorno alla figura della terra, 
non è dubbio alcuno che per le medesime cause non in- 
tervenga somigliantemente a quella di ciascun pianeta, 
comechè negli altri pianeti esso non ci sia così mani- 
festo agli occhi come egli ci è pure in quello di Giove. 
Nè solo a quelli che a similitudine della terra si aggi- 
rano intorno al sole, ma il medesimo senza alcun fallo 
interviene ancora a quei pianeti che ogni ragion vuole 
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clìe si credano essere intorno a ciascuna stella. Per 
tanto in quel modo che si è divisato della terra, tutti i 
pianeti in capo di certo tempo, ridotti per se medesimi 
in pezzi, hanno a precipitare gli uni nel sole, gli altri 
nelle stelle loro. Nelle quali fiamme manifesto è che non 
pure alquanti o molti individui, ma universalmente quei 
generi e quelle specie che ora si contengono nella terra 
e nei pianeti, saranno distrutte insino, per dir così, dalla 
stirpe. E questo per avventura o alcuna cosa a ciò somi- 
gliante, ebbero nell’animo quei filosofi, così greci come bar- 
bari, i quali affermarono dovere alla fine questo pre- 
sente mondo perire di fuoco. Ma perciocché noi veggiamo 
che anche il sole si ruota dimorilo al proprio asse, e 
quindi il medesimo si dee credere delle stelle, segue che 
l’uno e le altre in corso di tempo debbano non meno 
che i pianeti venire in dissoluzione, e le loro fiamme 
disperdersi nello spazio. In tal guisa adunque il moto 
circolare delle sfere mondane, il quale è principalissima 
parte dei presenti ordini naturali, e quasi principio e 
fonte della conservazione di questo universo, sarà causa 
altresì della distruzione di esso universo e dei detti 
ordini. 

Venuti meno i pianeti, la terra, il sole e le stelle, ma 
non la materia loro, si formeranno di questa nuove crea- 
ture, distinte in nuovi generi e nuove specie, e nasce- 
ranno per le forze eterne della materia nuovi ordini 
delle cose ed un nuovo mondo. Ma le qualità di questo 
e di quelli, siccome eziandio degl’innumerabili che già 
furono e degli altri infiniti che poi saranno, non possiamo 
noi nè pur solamente congetturare. 
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Ho tratto questo volgarizzamento da un codice a 
penna in cartapecora, che si conserva nel monastero d 
Farfa, e mostra essere scritto circa il trecentocinquanta, 
di molto buona lettera, contenente, oltre a questa, pa- 
recchie altre Leggende di santi in lingua toscana, tutte 
divulgate, ma che in molte parti, se io m’inganno, si 
potrebbero col riscontro del detto codice ridurre a miglior 
lettura che la stampata. Primo autore di questa pre- 
sente relazione fu, come si legge nel titolo e nel fine 
della medesima un Ammonio monaco, il quale la scrisse 
in lingua egiziana, cioè copta : e non sarebbe alieno dal 
verisimile che questo primo testo, tra le molte leggende 
di santi che serbansi manoscritte in quella lingua, du- 
rasse anche oggi. Trovo questa Leggenda in greco nel 
libro pubblicato a Parigi dal Oombefis l’anno millesei- 
centosessanta col titolo Illustrium Christi Martyrum 
ledi triumjphi, vetustis Graecorum monumentis consi- 
gnati ; la qual versione greca è di non so qual Giovanni 
prete, che si nomina esso medesimo nel line, e dice 
averla fatta dal copto. Trovo anche nella tavola degli 
autori greci manoscritti senza nome adoperati dal Du-^ 
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cange nel Glossario greco, il titolo di un frammento o 
sunto di un Sermone sopra la strage dei santi Padri 

morti in Raitu. Un’altra relazione del caso dei Solitari 

uccisi in Raitu e nel Sinai, scritta da Nilo monaco, si 

legge in latino nelle Raccolte del Surio e dei Bollan- 

oli sti, e in greco e latino fu pubblicata dal Poussines a 
Parigi del milleseicentotrentanove. Il nostro volgarizza- 
mento debb’essere fatto da qualche versione latina an- 
tica del testo greco divulgato dal Combefls, che sarà 
ita attorno a quei tempi ; della quale io non ho altra 
notizia, e non so anche dire se ella oggi si trovi, o in 
istampa o pure scritta a mano. Mi è paruto degno 
questo Volgarizzamento della luce pubblica, "non solo per 
la purità e la candidezza della lingua, ma eziandio per 
la qualità delle cose narrate, i costumi dei Solitari di 
Arabia del quarto secolo rappresentati al vivo, e mede- 
simamente quelli dei Blemmi (popolo poco noto, dal 
quale in questi anni addietro ha scritto con molta dot- 
trina il signor Niebuhr negli atti delPAccademia romana r"7 
di Archeologia), gli effetti del timore e dell’estremo pe- 
ricolo in animi da altre parte infervorati dalle credenze 
religiose, descritti con sincerità ed efficacia grande; in 
line lo stile schietto, sano, insigne per naturalezza e 
semplicità; il quale considerando io nel greco del Com- 
befis, mi maravigliava di trovare in una età quasi bar- 
bara una forma di dire che, salvo quanto appartiene 
alla lingua molto diversa da quella dei buoni tempi, 
tiene assai della foggia di Senofonte. Nel manoscritto 
non è distinzione alcuna di capitoli: io n’ho voluto fare 
una per più comodità. 


M. 
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IL MARTIRIO DE’ SANTI PADRI 




CAPITOLO PRIMO 

Stando io un di nella mia celluzza presso ad Ales- 
sandria in un luogo elle ha per nome Canopo, vennemi 
in pensiero d’andarmene in peregrinaggio neile parti di 
Palestina, con ciò sia cosa che non mi sofferisse l’animo 
di vedere le persecuzioni e Tirannie che eran -> fatte ai 
fedeli di Cristo, e quello nostro santissimo vescovo 
Piero il quale era costretto di rifuggire e nascondersi 
ora qua, ora là, e impedito che e’ non potesse pascere 
la sua santa greggia. Appresso a questo egli m’era nato 
in cuore un desiderio grande di vedere quelli onorati 
luoghi, e la Sepoltura e la Risurrezione di Cristo si- 
gnore nostro, e gli altri luoghi santi per li quali an- 
dava esso Cristo al tempo che e’ recava a fine i suoi 
misteri. E così venuto a quelli santi luoghi, e adorato 
che io gli ebbi, e preso molto diletto delle opere di Dio, 
e goduto di quelli santi luoghi secondo che era stato 
il mio desiderio, anche mi dispuosi a dover vedere il 
Monte santo, acciocché ancora io fussi fatto degno di 
fargli onore : sicché messomi per lo deserto, e abbattu- 
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tomi in una brigata eli religiosi uomini die teneano 
quello medesimo viaggio, con esso loro insieme, si come 
piacque a Dio, andai quanto è a dire di ci otto giornate, 
e venni al santo luogo. E fatto orazione, stetti pochi di, 
e mi pigliava piacere di quelli santi padri spirituali, 
imperciocché io per lo profitto dello spirito gli andava 
a trovare spesso alle loro celline Ed era la virtù d’essi 
Padri come seguita qui appresso. Tutta la settimana 
passavano in silenzio continuo, e la notte del sabato in 
sul barlume della domenica, si raunavano alla chiesa, e 
recitato le ore notturne, come egli aggiornava, parteci- 
pavano i salutiferi misteri di Cristo, infino a tanto che 
e’ si ritornavano ciascheduno a suo luogo. Egli erano a 
vedere angioli, con ciò sia cosa che e’ fussono smorti e 
disfatti, e quasi che incorporali dalla grande astinenza, 
come quelli che nè vino, nè olio, nè pane usavano nè 
altro che facesse a lussuria, ma pure alcuni pochi dat- 
teri, che sono a dire certe frutte, in tanto solamente che 
e’ sostentassono la necessità del corpo; salvo che ei 
serbavano alquanti pani appo il Proposto del luogo per 
servigio de’ peregrini i quali colà capitavano per alcuno 
loro voto. 

CAPITOLO SECONDO. 

Ora non andarono molti dì che repentemente e’ ci 
venne addosso uno stormo di Saracini, morto che egli 
era il capo di loro tribù ; e quanti trovarono per li ca- 
samenti che erano attorno a quella parte, tutti gli uc- 
cisone ; ma le genti che stavano presso alla torre, come 
elle ehbono udito il romore e lo scompiglio, così rico- 
verarono dentro dalla fortezza in compagnia del santo 
Padre il quale aveva nome Dula (e questi era il 
Proposto), come quello che era vero servo di Dio, 
e molti erano che lo chiamavano per nome Moisè, con- 
siderando la pazienza e la mansuetudine che esso di- 
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mostrava sopra tutti gli altri. Adunque ammazzarono 
in Getrabbi quanti venneno loro alle mani, che furono 
assai, e in Cabar e Codar altresì, e per tutte le circo- 
stanze del Monte santo, tutti missono a morte. E giunti 
là dove noi eravamo, poco mancò che non ne uccidessono, 
avvenga che niuna contesa fusse loro fatta; se non che 
il pietoso Iddio, il quale si è usato di porgere la mano 
a quelli che lui cordialmente invocano, fece che in sul 
comignolo del Monte santo comparse uno grande fuoco, 
in tanto che la montagna si fu piena di fumo e i tagli 
delle fiamme correvano intìno al cielo. E noi sbigottiti 
di quello grande miracolo faccendo orazione a Dio che 
menassene a salvamento di quella fortuna, avvenne che 
ancora i Barbari, per la novità di quello incendio, cotale 
spavento presono, che e’ non missono tempo in mezzo, 
e lasciate le armi e i cammelli, tutti a un tratto si 
fuggirono. 

CAPITOLO TERZO. 

La qual cosa veggendo noi di sopra il castello, demmo 
gloria a Dio, il quale non lascia perire qualunque è che 
lui fedelmente invoca, e scesi giù della torre, cercando 
quale e dove fusse stato uccìso, montaro i nomi dei 
Padri morti di quella sciagura infino a trentotto; i 
quali erano feriti tra d’una e d’altra maniera di piaghe 
in diverse membra ; ma il modo come egli erano venuti 
a morte, ninno fu che ridire lo potesse, con ciò sia che 
niuno si fusse trovato a vedere il caso: e questi si fu- 
rono in Getrabbi infino a dodici, e gli altri infino ai 
trentotto in diverse parti. Anche furono il padre Esaia 
e il Padre Saba i quali traevano ancora il fiato, pognamo 
che e’ fussono feriti. 

E così fatto le esequie a’ defunti con grande corrotto 
e lagrime, ponemmoci d’attorno agl’infermi. Perciocché 
quale è sì disumanato e sviscerato uomo che egli nop 
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fosse stato tocco di grande pietà e cordoglio a vedere 
uomini santi e onorati vecchi prostesi in terra, col capo 
spiccato dal busto per modo che e’ si teneva solo alla 
pelle, e chi spartito per lo mezzo, e alcuni a’ quali per 
la grande percossa sostenuta nel capo, le pallotte degli 
occhi fuori delle occhiaie penzolavano, e tale altro, mozzo 
le mani e i piedi, rovesciato in terra si come a vedere 
un fusto di legno? Ma per certo niuno è che bastasse a 
potere spiegare quello che a noi venne veduto mentre 
trattavano i corpi de’ santi Padri. Ora quanto si è ai 
due fratelli infermi, l’uno d’essi, ciò è a dire Esaia, la 
sera del giorno vegnente passò di questa vita. L’altro^ 
ciò fu il Padre Saba, come quello che non portava molto 
pericolo della piaga ed era in isperanza di guarigione, 
rendeva grazie a Dio delle cose che gli erano intervenute, 
e stava pure di mala voglia, come e’ non fusse fatto 
degno della compagnia de’ Santi, e però piangendo di- 
ceva: Sconsolato a me peccatore, sconsolato a me in- 
degno del coro de’ santi Padri che sono morti per amore 
di Cristo! Imperciocché io sono stato rigettato in sulla 
undecima ora, e io ho veduto il porto del regno e io 
non sono entrato dentro. Ancora diceva : 0 Dio Padre 
onnipotente, il quale mandasti il tuo Figliolo unigenito 
per la salute del mondo, il quale se’ buono e misericor- 
dioso, non volere che io sia scompagnato dalla schiera 
de’ santi Padri che avanti di me sono morti, ma sì bene 
•che io compia il quarantesimo novero de’ servi tuoi. 0 
signore Gesù Cristo, esaudisci la mia orazione, il quale 
amai e seguitai te infino dall’ora del mio nascimento, 
avvenga che io mi sia peccatore e immondo. E detto questo 
con tanto animo, rendette lo spirito a Dio quattro giorni 
di poi la morte de’ Santi, la quale avvenne il secondo 
dì del mese di libi. 
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CAPITOLO QUARTO. 


Ora ecco in quella che noi stavamo ancora con grande 
amaritudine e pianto della morte de’ Padri, venne uno 
Ismaelita dicendo come tutti i Monaci'dell’eremo più ad- 
dentro, il quale si chiama di Raitu, erano stati uccisi 
da’ Mori. Ed è il sito di questo eremo in sulla piaggia 
del Mare rosso, due giornate dal Monte santo; e avvi 
dodici fontane e settanta palme, secondo che dice la 
Scrittura, se non che elle oggi si veggono essere molti- 
plicate in processo di tempo. E domandato colui del 
modo come egli erano stati uccisi, e quanti, rispose che 
non sapeva, ma solo aveva udito dire che i Monaci che 
nel predetto luogo abitavano, erano stati messi a morte. 
Veramente andò il grido attorno, e altri eziandio vennono 
e rapportarono quelle stesse cose. E ivi a pochi dì venne 
uno monaco di quello eremo, volendosi fermare nel 
Monte santo, con ciò fusse cosa che i Blemmi avessono 
disfatto l’eremo suo. E vedutolo il Padre Dula, raccol- 
selo in buona voglia: e dimandavamolo che e’ ne dovesse 
raccontare per ordine il caso di quelli santi Padri, e 
come e’ fusse campato dalle mani de’ Barbari, e le vir- 
tudi e opere di quelli Santi. 

CAPITOLO QUINTO. 

Adunque esso incominciò a raccontare e disse come 
egli non ò grande spazio di tempo che io dimorava nel- 
l’eremo, con ciò sia cosa che e’ potrà essere da poi 
che io venni quivi ad abitare, circa di vent’anni, dove 
che alcuni erano i quali infino da quaranta e cinquanta 
e sessantaanni addietro, stavano nel predetto eremo. Tutto 
il luogo si è piano e campestre, e per lo lungo corre in- 
fino a grandissimo tratto .verso mezzodì, e per lo largo 
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fa dodicimila passi. Da levante ha una ordinanza di mon- 
tagne in forma d’una muraglia, tale che l’uomo, salvo 
se e’ non è pratico del paese, no ’l puote mai penetrare. 
Da ponente confina col Mare rosso, il quale, si come 
egli è il grido, aggiugne in fino all’Oceano. A questo 
mare sovrasta una montagna, e da questa montagna 
scendono dodici fontane che annaffiano grande moltitu- 
dine di palme. Ancora sono a poco intervallo altri pozzi e 
fiumicini, i quali danno acqua ad altre arbori di palma 
e discorrono a mano a mano su per la campagna infino 
al mare In questo monte facevano loro stanza molti 
Eremiti, i quali abitavano, secondo che dice l’ Appostolo, 
per monti e spelunche e nelle rotture della terra; e loro 
chiesa non era in sullo stesso monte, ma quivi presso. 
Questi si erano veramente angioli in carne, con ciò sia 
cosa che e’ non curassono il corpo loro più che se ei 
fusse stato altrui, e non pure una virtude avesseno, ma 
in tutte fussono provati. E se io volessi raccontare a 
una a una le battaglie e agonie di quelli santi uomini e 
le tentazioni fatte loro dal diavolo, per certo io non 
potrei, considerato la grande moltitudine di loro opere. 
Ma come io avrò tocco solamente uno o due cose, la- 
scerò stare, acciocché voi da queste prendiate argumenro 
di tutte le altre. 

CAPITOLO SESTO. 

Fu uno santo uomo di quella contrada chiamato Moisè, 
il quale veniva dalla terra di Faran, e insino da pueri- 
zia sempre vivette in solitudine, e perseverò in vita ere- 
mitica per ispazio di settantatre anni. 

Questi dimorò in sul monte, dentro i’ una spelunca vi- 
cino alla chiesa, e fu novello Elia senza alcuno dubbio, 
perciocché niuna cosa era la quale e’ dimandasse a Dio, 
che e’ non la impetrasse ; ed ebbe virtù contra gli spi- 
riti immondi e curò molti demoniaci e sì come piacque 
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à Dio, tante infirmitadi sanò, che egli ebbe recato alla j 
fede di Cristo quasi tutta la gente che sta in sui confini 
degl’ Ismaeliti della terra di Faran. La quale veggendo i 
segni e miracoli fatti da questo santo uomo, credeva in 
Giesù Cristo, e venuti alla santa Chiesa cattolica, rice- 
vevano l’acqua del santo battesimo. E come è detto, molti 
liberò dello aisediamento degl’ immondi spiriti per la po- 
tenzia di Cristo. Mentre e’ fu nel romitorio, mai non gustò 
pane, pognamo che certi se ne cibassono, imperciocché 
la gente della contrada procacciava frumento in Egitto, 
e fornivali d’ alcuno poco pane, e in quello scambio to- 
glieva di loro lavorìi e del frutto delle palme. Ora esso 
cibavasi di pochi datteri e beeva acqua, e ’l vestimento 
facevasi di quella buccia delle palme la quale si chiama 
Sibinnio. Solitudine e silenzio amò quanto niuno altro, 
come che molto amorevolmente riceveva quelli che a lui 
venivano per loro quistioni e dubbi. Tutte V ore del dì 
vegghiava, se non solamente di poi l’officio notturno, che' 
e’ prendeva un poco di sonno. In tempo di Quaresima, 
per insino a Pentecoste, mai non aprìa T usciuolo della 
spelunca, e non aveva dentro per lo suo nutrimento altro 
che venti datteri e uno sestiere d’acqua, li quali molte j 
fiate, secondo che il suo Converso diceva, guardò inino 
a tanto che è non ebbe aperto l’uscio delia cellina. [j 
Adunque nel tempo di Quaresima fugli menato uno de- 
moniaco della terra di Faran acciò che è lo dovesse cu- 
rare, il quale era capo della sua gente e aveva nome 
Obediauo. E come esso fu arrivato presso della cella del 
santo uomo quanto a uno stadio, incominciò V immondo 
spirito a rompergli la 'gola, e con grande voce gridava ; 
e diceva ; Oimè che io non sono bastato a fare che questo 
vecchio si parta dalla regola sua pure uno momento di 
tempo. E detto questo, uscì del corpo di quello uomo, il 
quale subitamente fu guarito, e credette in Giesù Cristo 
con altri molti insieme i quali ancora non avevano rice- 
vuto il santo battesimo, e ritornossene alla sua stanza i 
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sano, e per tanto e’ non ebbe veduto il servo di Cristo' 
E dove molte altre cose sarebbono a dire di questo santo 
uomo tutte passerò via, con ciò sia che elle non fanno 
per questo tempo. 

CAPITOLO SETTIMO 

Ebbe il detto Moisè uno scolalo di nome Soe, il quale 
nascette nelle parti di Tebaida e abitò più sopra in sul 
monte anni quarantasei, nè della regola [del predetto 
santo uomo nulla cosa mutò, anzi fu come una impronta 
e una scolpitura del suo maestro. E in quello primo che 
io mi presi a stare nell’ermo, j cosimi per discepolo con 
questo Soe, ma per la sua grande austeritade presto di- 
partimmene, con ciò sia che io non potessi durare la sua 
ismodata penitenzia e macerazione della carne. Questi 
di poi fu messo a morte da’ Barbari insieme cogli altri. 
E di quale di loro che io volessi fare menzione, sìmag' 
giori opere io porrei dire di quelle che io abbia detto. 
•Ma lasciato pure tutte le altre, una sola dirò, avvenga 
che questa sia tanto Aera e mirabile che ella mai non 
convenga essere passata. Uno cotale Gioseppo, di nasci- 
mento desio, dimorava nella pianura, discosto dalla ma- 
rina forse duemila passi, là dove e’ s’ aveva fatto una 
casiiccia di sua mano ; e fu uomo savio e discreto, e fu 
perfetto in ogni cosa e pieno della grazia di Dio. 
r Stava questo Gioseppo nel predetto luogo già dintorno 
di trent’ anni, e aveva uno suo discepolo quivi dappresso 
in un altro abituro. A questo Gioseppo venne non so 
quale uomo a fare una sua quistione, e come e’ picchiava 
eniuno rispondeva e guardando per gli spiragli dell’uscio, 
viddelo che egli si stava ritto in piedi, e da imo a som- 
mo tutto era in modo d’una fiamma di fuoco. Di che per 
lo grande spavento cadde in terra come morto ; e poi 
che e’ fu stato così per ispazio d’ un’ ora, levossi e puo- 
sesi a sedere quivi appiè deli’ uscio. E di questa cosa il 


i Volgarizzamenti 


159 


vecchio, come quello che era assorto in contemplazione, 
niente s’ avvedeva. E in capo di cinque ore, tornato in 
sembiante di uomo, aperse, e menò il fratello dentro ; e 
posti a sedere, dimandollo : Quando se’ tu venuto ? il 
quale rispuose e disse : Già quattro ore e più, ma per 
non ti noiare io non ho picchiato se non pur dianzi. E 
comprese il vecchio che quello uomo avea conosciuto 
le sue bisogne; è di ciò non fece parola con esso lui, 
ma soddisfattogli di ciascuno suo dimando, e liberatolo 
delle sue perplessitadi, rimandollo in pace : e di poi, 
temendo la gloria mondana, si fu fatto invisibile. Ap- 
presso a questo, venendo l’Abate Gelasio, il quale era 
suo discepolo, come e’ no ’l trovò, e cercato molto e non 
trovandolo, con grande sconforto stettesi nella cella del 
santo vecchio. 

E passato sei anni, in sull’ora nona, sentì battere all’u- 
seio, e aperto, vidde lo Abate, il quale stava di fuori : e 
maravigliando. Si pensò che quello fusse uno spirito ; ma 
però niente isbigottito, disse : ora, Padce ; e come quegli 
ebbe orato, ricevettelo con grande allegrezza ; e abbrac- 
ciatisi l’ uno coll’ altro, baciaronosi del bacio santo ; e 
disse il vecchio : bene hai fatto, o figliuolo, che la' ora- 
zione m’ hai dimandato innanzi a ogni cosa, imperroechè 
molti sono i lacciuoli dello inimico. Alla qual parola 
rispondendo il fratello, disse : Perchè, o santo Padre, pi- 
gliasti consiglio di partirti da’ tuoi compagni e me la- 
sciare orfanello ? Ecco io stava con grande scontenta- 
mento per tua cagione. E ’l vecchio rispuose e disse ; 
Il perchè voi non mi aggiate veduto, sasseto Iddio. 

Ma non però di meno io mai per insino a ora non mi 
sono dilungato da questo luogo, e io non ho passato pure 
un dì di domenica che io non abbia partecipato i misteri 
di Cristo. E maravigliossi l’abate Gelasio come il vecchio 
entrando e uscendo, niuno l’avesse veduto. E disse a lui; 
Come dunque vieni ora al tuo servo ? il quale rispondendo 
disse: Oggi da questo corpo tristo io me ne vo al Si- 
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gnore. E io sono venuto a diporre questo corpo nelle tue 
mani, acciocché tu lo seppelliscili nel modo che tu vor- 
rai, e che tu rendi alla terra quello che è suo E così, 
poi che egli ebbono ragionato lungamente dell’anima é 
de 7 beni a venire, steso le mani e i piedi, si riposò in 
pace. Allora l’abate Gelasio correndo, tutti noi convocò. 

E venuti con ramicelli di palma e cantici, portammo 
quello sacro corpo, il quale fiammeggiava in viso d’una 
grande chiarità di luce, e ponemmolo nella sepoltura 
de’ santi Padri morti per lo addietro. 

CAPITOLO OTTAVO 

Ora potendo io, come detto è, raccontare molte più 
cose, queste voglio che mi bastino, imperciocché il tempo 
richiede che io venga a dire delle cose de 7 Barbari, le 
quali voi sopra ogni altra, come io bene m avveggio, de^ 
siderate di udire. Vivevano adunque i santi Padri così 
perfetti di spirito, in grande povertà e disagio, con forte 
animo sostenendo per amore di Gesù Cristo il patimento 
e la corporale afflizione, senza niuno difetto, intendendo 
a pregare e lodare il signore Iddio. Eravamo, tra tutti, 
quarantatrè di novero, i quali stavamo in esercizio di 
virtudi ciascheduno da sé, noti soli a Dio, il quale cono- 
sce ancora le cose occulte. Ed ecco dall’altra riva del 
mare vennono due in su certi battelli strani, i quali bat- 
telli sono delle parti d’Etiopia, e dissono che una mano 
di Blemmi in sulla piaggia di là, fatto èmp'ito, avevano 
tenuto uno cotale navilio, il quale era da Eia e stava, 
in un porto della predetta piaggia. E quelli Blemmi 
volevano passare a Clisma. E a noi che eravamo in su 
quel navilio, dissono : Toglietene su, e portatene a Clisma , 
e niuno di voi non ammazzeremo. E ^ tanto promet- 
temmo loro di fare : e aspettavamo il dì che e traesse 
vento di Noto, che noi dovessimo sciorre la nave dal 
porto. Ma in questo mezzo noi due di nottetempo, la 
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buona mercè di Dio, siamo potuti fuggire dalle inani 
de' Barbari ; e così vegnamo e annunziamovi che Rag- 
giate cura per questi pochi dì e guardiate le anime vo- 
stre, che forse i Barbari, passando di queste parti, non 
iscorressono qua, e tutti voi non uccidessono. E loro nu- 
mero si è nel torno di trecento. 

CAPITOLO NONO 

Noi dunque, udito questo, ponemmo certi speculatori 
presso alla marina i quali n’avvisassono se egli avessono 
veduto venire il navilio, e pregavamo Iddio che e’ dispo- 
nesse quello che ne dovesse tornare in beneficio delle 
anime. L’altro giorno in sull’ora del vespro fu veduto il 
navilio, il quale veniva dirittamente verso noi a vele alte: 
per la qual cosa tutti i laici del paese de’ Faraniti si 
missono in punto di combattere contro i Blemmi per loro 
donne e figliuoli e per le mandrie de’ cammelli, fi ragu- 
naronsi circa a dugento fra tutti, senza le donne e i fan- 
ciulli, a un luogo poco di là dalle palme. E noi racco- 
gliemmoci dentro alla chiesa, la quale era murata d’in- 
torno intorno d’opera di mattone alta quanto è due 
stature d’uomo. Or dunque i Barbari, preso terra, scor- 
gendogli i marinari, vennono infino presso alla costa di 
ponente delia montagna, e ivi stettono quella notte, a 
poco andare dalle fontane. Fatto dì, legato i marinari, 
lasciarongli in quello medesimo luogo, salvo uno, il quale 
missono guardia della nave solo, accio che e’ non po- 
tesse spiegare le vele, e puossono seco uno Moro e 
così vennono alle fontane. E in questo fattasi loro incon- 
tro la gente del paese, e, s’abboccarono insieme a batta- 
glia presso delle fonti e de’ collicelli, intra le fosse 
dell’acqua, e uno nugolo di saette volavano dall’uno lato 
e dall’altro. Ma i Barbari, come quelli che di numero 
avevano grande vantaggio e bene erano esperti di guerra 
in poco d’ora ebbono rotto e fugato i nostri ; e perse- 
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guitandogli, n’uccisono infino a centoquarantasette. Gli 
altri, parte correndo su per lo monte e parte appiattati 
infra gli arbori, provvidero a loro scampo. E quelli ri- 
baldi, predato le donne e i fanciulli, tenevangli quivi 
presso alle fonti. 


CAP TOLO DECIMO 

E di subito senza niuno indugio, come bestie selvati- 
che e indomite, vennono al castello nel quale noi era- 
vamo, credendosi di trovare quivi molte ricchezze na- 
coste: e accerchiato il muro, schiamazzando e urlando 
per isconci modi, e in voci barbare minacciando, noi^ 
per la istremità del pericolo, venuti in grandissima am- 
bascia e caduti d’animo, non sapendo che ci fare, leva- 
vamo gli occhi a Dio e piagnevamo forte; e chi durava 
con grande cuore in quella stretta, chi piagneva, chi 
facendo orazione rendeva grazie a Dio, chi sforzavasi 
d’innanimare il vicino, e tutti insieme con grandi voci 
gridavamo : domine, miserere di noi. Qui levatosi su il 
nostro santissimo Padre chiamato di nome Pagolo, il 
quale era da Petra, stando nel mezzo della congregazione, 
disse: Ascoltate il mio parlare, Padri e fratelli, il quale 
mi sono peccatore e minimo di tutti. Ben sapete che per 
amore di Gesù Cristo signor nostro siamo convenuti in 
questo deserto brutto e aspro, dipartendoci dalla vanità 
del mondo, a fare vita penitente e portare il giogo di 
Cristo, quantunque indegni e peccatori, in fame e sete e 
grandissima povertà e travaglio, dispregiando ogni uti- 
lità e agiamento della vana e stolta vita, acciocché do- 
vessimo avere luogo e parte nel regno d’esso Cristo. 

E per certo in questa medesima ora niente n’addiverrà, 
che esso no ’l sappia e disponga. Adunque se egli ne 
vuole diliberare di questa vita misera e transitoria e 
levarne a stare con esso seco, molto debbiamocene ral- 
legrare e ringraziarlo, e niente isconfortare, con ciò sia. 
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cosa che quale è maggiore diletto e dolcezza che vedere 
la gloria e la faccia di Cristo signore nostro? Ricordivi, 
Padre e fratelli miei, come spesse fiate, seggendo e ra- 
gionando insieme, per beatissimi reputavamo quelli che 
al santo nome di Cristo rendettono testimonianza di 
martirio, e come tutti di buon cuore saremmo voluti es- 
sere in compagnia di quelli Santi. Ora ecco dunque, o 
figliuoli, il tempo e venuto, e il vostro desiderio avrà 
fine, che insieme con esso loro, secondo che disideraste 
abiterete in eterno nella vita a venire. E perciò non vo- 
gliate prendere affanno e rammaricarvi nè spaventare, 
e non fate opera che a voi male si convegna, ma ve- 
stite fortezza, e la morte sostenete con buon animo, im- 
perciocché il signore Iddio gradevolmente nel suo regno 
raccèttavi. Allora tutti rispondendo dicemmo : Così come 
tu hai detto, venerabile Padre, così faremo. Imperocché 
qual cambio potremo rendere al signore Iddio di tutto 
quello che e’ diede a noi? Veramente berremo il calice 
della salute e chiameremo il nome di Dio. E voltatosi 
il nostzo santissimo Padre inverso l'oriente, e levatogli 
occhi e le mani al cielo, mirando colassù nell’alto, disse: 
Gesù Cristo signore e Dio onnipotente, il quale se’ la 
speianza ’l refugio nostro, non dimenticare i servi tuoi, 
ma rimembrati della nostra meschinità e miseria, e for- 
tificane in questa necessitade, e l’anime di tutti noi ri- 
cevi per graziosa ostia in odore di suavità ; con ciò sia 
cosa che a te si convegna onore e gloria in questo dì e 
sempre e ne’ secoli de’ secoli, amen. E replicando noi, 
amen, udendo tutti, venne come dallo altare una voce 
che diceva : Venite a me tutti che siete affaticati e gra- 
vati, e io riposerovvi. Della qual voce incominciammo a 
palpitare e tremare e le ginocchia non ci potevano reg- 
gere, imperciocché, come dice il Signore, lo spirito °è 
apparecchiato, ma la carne si è fiebole. E così disperati 
al tutto di questa vfia, mirando fiso inverso il cielo, 
stavamo pure cogli occhi levati in alto. 
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CAP.TOLO DECIMOPRIMO. 

E i Barbari, niuno contrasto avendo, recarono ceite 
travi lunghe, e per quelle montati sulla muraglia, e spa- 
lancato la porta, in guisa di lupi famelici e di fiere sel- 
vagge, colle spade Sguainate, s’avventarono dentro ; e 
la prima cosa che fecciono, preso un Monaco di nome 
Geremia, il quale sedeva in sul sogliare della chiesa, fa- 
vellandogli per uno interprete, il quale si era luno di 
loro novero, impuosongli che mostrasse loro quale russe 
il Proposto.' Alla qual parola il predetto Monaco, mirando 
quelli visaggi barbari e quelle coltella ignude, niente 
impaurito, rispose e disse : Io di voi, scellerati uomini 
e nimici di Dio, veruna temenza aggio, e quello che cer- 
cate non vogliovi dimostrare, avvenga che e’ sia qui 
presso. E maravigliati i Barbari di tanta sicurtà e Iran - 
chezza, come quello Monaco nulla fosse ismarrito, anzi 
rampognatili arditamente, all’ultimo datogli di piglio, e 
legatogli le mani e i piedi, e spogliatolo tutto ignudo, 
missonlo come per segno, e lo incominciarono a saet- 
tare e non si rimasono che e’ non ebbono lasciato pai te 
del suo corpo che fusse ignuda. E così quello santo Mo- 
naco valentemente portatosi incontra il diavolo, e con- 
culcato infino alla morte la testa del serpente imprima 
di tutti gli altri fu incoronato, e fu primizia de Santi e 
nobile essemplo negli occhi loro. 

CAPITOLO DECIMOSECONDO. 

Le quali cose veggendo il nostro santissimo Padre Pa- 
golo, immantenente venne fuori allo incontro de Bar- 
bari’ gridando e dicendo come io sono quello che voi 
cercate; e disegnava sè col dito, mostrando come^ egli 
era quello che essi cercavano. E diedesi nelle mani dei 
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Barbari, come prode servo di Cristo, nulla ispaurito, non 
pensando le pene e i tormenti che quelli perversi uo- 
mini gli erano per fare avanti che e’ l’uccidessono. I 
quali messogli le mani sopra, dimandarono che inse- 
gnasse loro il luogo dove e’ tenesse celate le sue ric- 
chezze. E quegli, sì come era usato di favellare, così 
piacevolmente e per dolce modo rispose e disse : Cre- 
dete a me, figliuoli miei, che per verità io non ho cosa 
niuna se non se questo ciliccio vecchio e logoro che io 
porto addosso. E colla mano pigliando della sua tona- 
eella, mostravane a quelli Barbari. I quali picchiandogli 
il collo con certi sassi, e con loro frecce foracchiandog li 
il viso e le guance, dicevano : Recane qua la tua roba. 
E poiché lungamente ebbonlo martoriato e fattone beffe, 
a nulla riuscendo, trassongli a mezzo il capo uno fen- 
dente di spada ; e quello sacro capo partito in due, ri- 
vesciossi di qua e di là in sugli omeri del santo Padre. 
Il quale, ancora tagliandolo e trafiggendolo i Barbari di 
moltissimi piaghe per tutta la persona, cadde morto 
appiè dell’altro Padre ucciso, e fu secondo vincitore e 
trionfatore del diavolo, e come che grande e mirabile 
strazio avesse durato, mai non ebbe rammorbidito l’animo 
per niuno tormento. 

CAPITOLO DECIMOTERZO. 

Ora io miserello, leggendo quello inumano scempio, e 
sparto il sangue de’ Santi, e le loro interiora versate in 
terra, dalla grande temenza cercava pure un luogo dove 
io mi nascondessi e salvassimi. Erano quivi in un canton- 
cello da mano manca della Chiesa certi rami di palmi am- 
montati ; e io nascosamente dai Barbari, in quello che egli 
erano intorno al santo Padre Pagolo, corsi e ripuosimP 
di sotto questi cotali rami, così discorrendo meco me- 
desimo : 0 che io camperò dalle mani de’ Barbari, o 
perchè elli pure mi trovino, niuno maggior male che 
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trarrai di vita non mi faranno; e pognamo che io mi 
rimanga e non mi nasconda, tanto m addiverrà. Dopo 
questo i Barbari, lasciato quelli due che elli avevano 
morti di fuori, concorde volmente urlando e menando le 
coltella per lo aere e tragettando le mani, corsono 
dentro della chiesa, e dettono cominciamento allo ec- 
cidio ; e quale di loro in un modo e quale in un altro 
fedivano tutti quelli che egli scontravano, a questo dando 
in sul capo, a quello cacciavano tutta la spada nel ventre 
per insino alla manica, e ritraggevanla con esso tutte 
le interiora appiccate alla punta ; e a chi per lo dosso 
piantavano la lancia nel cuore, ed e’ non l’avevano ri- 
tratta che ’l santo uomo era passato. E quello Monaco 
queste cose narrando, piangeva a dirotta, e noi simi- 
gliantemente provocava a lamentare e piagnere. 

i 

CAPITOLO DEC1MOQUABTO. 

Poi soggiunse : Che dirò, fratelli carissimi? e come se- 
guiterò di narrare quello che io viddi con questi propri 
occhi ? Era quivi uno Padre chiamato di nome Salatiello, 
il quale aveva uno suo parente monaco vissuto seco nel- 
l’eremo già per ispazio forse di quindici anni, che quello 
buon vecchio avevasi notricato infino da piccioletto e 
ammaestrato della scienza monacale e bene informato a 
combattere contro il nimico. E quelli Barbari, veduto 
questo Monacello, e come egli era giovanetto e aveva 
uno cotal viso gentile, seco dispuosono di serbarlo, e 
uno di loro, afferratolo colla mano, sì il tirava al di 
fuori. Onde quello garzonetto veggendo come e’ non era 
fatto degn > di morire insieme cogli altri Santi, e come 
gli bisognava ire per compagno di quelli spietati e mal- 
vagi uomini, amaramente piagneva e traeva guai: e ce- 
duto ciò niente valere, pigliato grande animo, e gittato 
da se ogni paura e viltade, arditamente correndo, ar- 
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rappò il coltello di mano a un Barbaro e con esso détte 
•a uno di loro in sulla spalla, volendo fare die e’ si crue- 
ciassono e uccidessonlo. E veramente così fu ; con ciò 
sia cosa che i Barbari fortemente arrabbiati, stralunando 
gli occhi e strignendo i denti, a membro a membro tutto 
lo minuzzarono ; il quale rideva e a gran voce gridando 
diceva : Benedetto sia lo signore Iddio, il quale non mi 
•diè nelle mani de’ peccatori. E dicendo questo, rendette 
l’anima a Dio ; e morto ancora, fu percosso di molte 
piaghe per la persona. Questo Monaco avea nome Sergio. 

CAPITOLO DECIMOQU1NTO. 






Sicché io queste cose veggendo, pregava il buono e 
pietoso Iddio che mi coprisse da quelli Barbari, e loro 
accecasse per modo che elli non mi vedessono, acciò 
che io fussi salvo e dessi sepoltura ai corpi de’ santi 
uomini : i quali morendo senza niuno contristamento, 
avevano piena la chiesa di sangue, godendo, e ringraA^ 
ziando Iddio, e tegnendo la mente rivolta inverso il cielo 
in esso Signore. E per questo modo, bene avendo retto 
la vita loro in sulla terra, come vivi templi di Dio al- 
tissimo, e lasciata ogni cosa temporale e corruttibile, e 
seguito solo Iddio, morirono di spada in diverse forme, 
e ora vivono colassù in cielo mescolati ai cori degli 
Angioli. Poiché i Barbari si credettono avere ucciso tutti 
quanti, sperando trovare alcuna poca di roba, diedonsi 
a tastare per tutto, non sappiendo che quelli Martiri 
niuno bene avevano in questa terra, con ciò sia cosa 
che ogni loro sustanzia'fusse nell’altro mondo. E io veg- 
gendo questa cotale cosa, non restavami pure una goc- 
ciolina di sangue, ma giaceva quasi come morto, ferma- 
mente credendo che elli dovessono frugare in quelli 
rami di palme e così mi fussono per trovare. E tratto 
tratto piegando un cotal pocolino il capo tra li predetti 
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rami, spiava quando venissono i Barbari, veggendomi la 
morte davanti ; e pregava Iddio clie se a lui fosse pia- 
ciuto, che mi campasse. Vennono dunque i Barbari anche 
colà, e veduto essere rami, nulla curandosene, tornarono 
addietro ; imperciocché Iddio coperse loro gli occhi e 
la mente acciò che e' non cercassono nel detto luogo. E 
da indi a poco, lasciato i corpi de’ Santi riversati in 
terra gli uni sugli altri, niuna cosa avendd* trovato che 
pigliare, tornaronsene alle fontane. 

CAPITOLO DECIMOSESTO. 


E volendosi da capo imbarcare e tornare a Clisma? 
trovarono rotto il navilio : con ciò sia cosa che quello 
guardiano che e’ v’aveano lasciato, il quale era seguita- 
tore di Cripto, nascostamente da quello Barbaro eh’ era 
rimaso con esso lui, tagliati i canapi del navilio, per- 
cosselo in una secca e roppelo, e ammazzato quello 
Moro, notando venne a terra, e salvossi in sulla monta- 
gna. Scherniti dunque i Barbari della loro speranza, non 
sapiendo che fare, non potendosi riducere alla loro con- 
trada, vennono in grandissimo accoramento e affanno ; 
e imprima per la smisurata iniquità e furia, dato di pi- 
glio a quelle donne e a quelli fanciulli che egli avevano 
riservato, le quali donne e i quali fanciulli erano grande 
moltitudine di persone, tutti gli ammazzarono ; e fatto 
questo accesono uno indicibile fuoco, e spieiatamente 
arsono e consumarono quasi tutti gli arbori delle palme. 
E in questo mezzo che essi adoperavano queste cotali 
cose, molto isconfortandosi e tributandosi per lo desi- 
derio della patria ; convennono da secento Ismaeliti della 
terra di Faran, i quali tutti erano saettatori scelti, e 
avevano udito quello che era intervenuto : per la qual 
cosa i Barbari, intendendo l’avvenimento di questi Ismae- 
liti s’apparecchiarono a combattere, e ritrassonsi alcuna 
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cosa inverso il mare. Azzuffaronsi gli uni e gli altri in- 
sieme in un luogo piano nell’ora che nasceva il sole, e 
malamente saettavansi di qua e di là; e i Faraniti, co ne 
quelli che erano molto più di numero maggiore ucci- 
sione faceano. Ma i Barbari niuna speranza avendo di 
poter fuggire e salvarsi, valentemente contrastavano, e 
reggevano la battaglia, la quale durò infino all’ora della 
nona. E morirono in questo dì ottantaquattro uomini 
della gente di Faran, e molti altri della medesima gente 
furono fediti. E i Barbari morirono tutti quanti in quello 
medesimo luogo, niuno dei quali aveva dato le spalle e 
niuno mossosi da quello cotale luogo che gli era toccato. 


CAPITOLO DECIMOSETTIMO. 


Dunque io in quel tanto, preso un poco di sicurtà,, 
uscito del mio nascondiglio, incominciai a ricercare i 
corpi dei santi che erano stati uccisi ; e trovai che tutti 
erano passati, se non tre, i quali si chiamavano Domno, 
Andrea ed Orione. E primieramente Domno, ferito nel 
fianco d’una spaventevole piaga, giaceva in terra con 
grande spasimo. Andrea, come che molte piaghe aveva 
ricevuto, per tutto questo non mori, con ciò sia cosa 
che le dette piaghe non fussono mortali. Orione niuna 
piaga aveva, imperciocché il Barbaro menogli colla spada 
un colpo da mano ritta, e la spada venne a dare nella, 
parte manca, e non toccò la persona, avvenga che pas- 
sasse il ciliccio Onde quello Barbaro pensandosi averlo 
finito, lasciò stare questo, e volsesi contro un altro. E 
Orione gittatosi sopra i cadaveri degli uccisi, giaceva 
come fusse morto. Questi levatosi su, andava attorno in- 
sieme con esso meco palpando le reliquie dei Santi, la- 
mentando e piagnendo forte di quella sciagura. Dopo 
questo i Faraniti, ucciso tutti i Blemmi, lasciato i corpi 
de’ Barbari in sulla ripa del mare per cibo alle fiere e 
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agli uccelli, tornaronsi, e raccolsono i corpi della loro 
gente che erano morti eia prima e di poi, li quali erano 
.grande numero, e feciono sopra loro uno maraviglioso 
pianto, e seppelliti appiè del monte in certe spelunche, 
presso delle fontane, vennono a noi e s’apparecchiarono 
rii seppellire i corpi de’ Santi insieme con eoso noi e 
non Obediano capo della loro gente. Ed entrati a rac- 
conce i predetti corpi, lacrimavano e sospiravano reg- 
gendo la greggia di Cristo prostrata in terra, in modo 
rii pecorelle ammazzate dal lupo. Imperocché molto 
spaventevoli e orrende erano le uccisioni di quelli servi 
di Cristo e Martiri, alcuno tagliato dall’omero in giù 
insino al bellico, alcuno partito in due, altro diviso dalla 
cima del capo per insino al collo, e chi aveva l’inte- 
riora metà nel ventre e metà sparse per terra. Così 
adunque i santi Martiri quale in uno quale in un altro 
modo piagati, passarono di questo secolo; e oca godono 
in cielo insieme cogli Angioli, i quali Santi, pognamo 
che avessono il corpo in terra, nientemeno ogni loro 
pensiero e conversazione si fu pure nel cielo, nulla cu- 
rando di loro corpo, ma portando in esso la mortifica- 
zione di Cristo acciocché fussono vivificati nel secolo 
avvenire ; e in tutta la loro vita conversarono virtuosa- 
mente per amore di Dio, e fu lo estremo d’essa vita un 
accrescimento di virtude, con ciò sia cosa chè elli fus- 
sono chiarificati per lo proprio sangue, e messi nell’or- 
dine de’ Martiri, imperciocché tutti questi Santi furono 
uccisi per lo nome di Cristo. E ragunati che furono i 
eorpi di tutti loro in un medesimo luogo, Obediano e 
gli altri principi della terra di Faran, recate certe ve- 
sti lucenti e preziose, acconciarono i predetti corpi, i 
quali furono trentanove, con ciò sia cosa che Donino, 
il quale era romano, ancora non fosse passato. E tutti 
quelli che erano quivi, preso dei rami delle palme, ven- 
nono incontro ai santi corpi, e cantando salmi con 
grande allegrezza, portarongli e ripuosongli dirimpetto 
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al castello tutti insieme, salvo Domno. Il quale eziandio 
in sul far della sera, rendette l’anima, e simigliante- 
mente portaronlo e sotterraronlo, non insieme coi Santi, 
ma in un altro luogo in disparte, vicino a loro, non vo- 
lendo da capo aprire il sepolcro, e turbare la reliquie 
de’ santi Martiri. Morirono questi valenti cavalieri di 
Cristo adì due del mese di Tibi, in sulla nona ora ; ma 
secondo i Romani, la memoria di questi Santi si fa del 
mese di Gennaio adì quattordici. L’Abate Andrea ed 
Orione perseverarono a stare in quello eremo infino al 
presente, dubitando seco medesimi se elli vi dovessono 
rimanere o se elli se ne partissono. Ma io non potendo 
sostenere la calamità della desolazione di quello luogo, 
e il compianto che v’era per li. santi Padri uccisi, venni 
qui da voi, come che il religioso uomo Obediano molto 
mi pregava che io mi dovessi rimanere quivi, promet- 
. tendo che egli voleva venirci di buona voglia. Ma io non 
mi lasciai muovere a questi prieghi per le ragioni dette. 
Sono anche certe altre cose a noi addivenute, le quali 
racconterò vvi peritamente. Ora prego voi che per si- 
mile mi dobbiate narrare quelle che sono state qui, poi- 
ché bene siete informati delle cose nostre. 

CAPITOLO DECIMOTTAVO. 

E detto che noi gli avemmo ogni cosa, ciascheduno si 
maravigliò come tutti erano morti in un medesimo 
giorno, e come uno era il numero e sì de’ Santi che 
morirono nel monte Sinai e sì di quelli che morirono 
in Raitu. E levatosi in piedi lo abate Dula ciò era 
il Proposto, disse : Questi, o santissimi Padri, come de- 
gni servi di Cristo ed eletti ministri suoi, furono fatti 
degni della letizia e del regno d’esso Cristo, e di poi tante 
battaglie e afflizioni e tentazioni, all’ultimo furono inco- 
ronati della corona de’ Martiri, e vivono in grand’onore 
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e gloria. Ora noi leviamoci su, e a noi medesimi atten- 
diamo, ringraziando il signore Iddio il quale ci liberà 
dalle mani dei Barbari, e preghiamolo che ci conceda 
grazia d’avere a essere uccisi insieme coi santi Martiri. 
E queste parole dette, con ispirituali ragionamenti tutti 
noi consolò. Ed io umile fraticello Ammonio, fatto ri- 
cordo delle sopradette cose in una carta, come Dio volle, 
tornamene alle parti d’Egitto, non in quello mio primo 
luogo il quale si chiama Canopo, ma vicino a Mentì in 
un abitacolo piccolissimo, nel quale io mi rimango e assi- 
duamente leggo le istorie dei valenti martiri di Cristo, 
godendo delle lore battaglie e passioni, a gloria del Pa- 
dre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. Io Giovanni 
prete, come piacque a Dio, trovai questa leggenda in 
casa d’uno eremita vecchio, presso a Naucrate, la qual 
leggenda era scritta in lettera egiziaca; e traslataila in 
greco, secondo che di sopra si mostra, come bene inten- 
dente delia lingua egiziaca, pigliandomi questa fatica a 
gloria dei Santi, insieme colli quali dèaci il Signore Id- 
dio parte nel suo regno. E tutti quelli che leggerete 
queste narrazioni dei santi Martiri, orate per me pecca- 
tore. E sia gloria a Dio per tutti i secoli de’ secoli, amen. 


FINE. 
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